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considerando che lo slogan della Giornata
Missionaria Mondiale (Gmm) di que-
st’anno – che si celebra domenica 20
Ottobre - è «Battezzati e Inviati». Si
tratta di un deciso richiamo a scuotersi,
a fare una verifica, a confrontarsi con la
prassi e il dettato evangelico e con l’an-
nuncio del Regno di Dio. La posta in
gioco è alta perché se non comprendiamo
il significato della nostra vocazione bat-
tesimale, in funzione della missione,
passando dalle parole ai fatti, «la nostra
fede - parafrasando l’apostolo Paolo - è
vana», si dissolve - per così dire - in
bolle di sapone.
Ciò che oggi sta avvenendo in Italia, in
Europa, nel mondo, all’interno stesso
delle nostre comunità cristiane, ci in-
terpella. Mai come nel nostro tempo, ri-
spetto ai fenomeni della globalizzazione
dei mercati, della mobilità umana, del-
l’esclusione sociale, delle persecuzioni,
occorre affermare un sovvertimento nel
nostro modo di essere e di pensare grazie
alla potenza sconvolgente di Dio mani-
festata nella profezia di Cristo morto e
risorto. Per questo motivo, rivolgendosi
sempre alle sue comunità, don Tonino
rincarava la dose: «[Le nostre Chiese]…
sbloccano a sufficienza le cinture del
rito, per liberare il messaggio e farlo
“correre veloce” o si estenuano spesso
nella custodia del “sacro”, nella conser-
vazione del “deposito”, nella vigilanza
sul “talento” sotterrato? Quanto questo
annuncio rivoluzionario rimane ancora

In occasione dell’Ottobre Mese Mis-
sionario Straordinario indetto da papa
Francesco, in occasione del centenario

dell’enciclica Maximum Illud e facendo
tesoro delle sollecitazioni pervenute dal-
l’Assemblea Generale della Conferenza
episcopale italiana (Cei) del maggio
scorso, dovremmo provare ad operare,
insieme, un serio esame di coscienza.
Può essere d’aiuto nella riflessione la
provocazione di don Tonino Bello, grande
vescovo del Novecento: «Le nostre Chiese
di Molfetta, Giovinazzo, Terlizzi e Ruvo
di Puglia dovrebbero mettersi sotto in-
chiesta permanente, per verificare la
loro “eloquenza” e non la loro “retorica”.
Parlano di Lui, morto e risuscitato? Sono
“ossessionate” dall’annuncio del Regno?
Fanno emergere dai loro riti la “buona
notizia” che Dio è Padre e chiama tutti
a un destino di salvezza? Fanno esplodere
nei loro gesti le contraddizioni del mondo
“vecchio”?». Sono parole cariche di si-
gnificati sotto forma di quesiti saggia-
mente indirizzate, nel secolo scorso, alle
Chiese pugliesi, nella consapevolezza
che «non chiunque dice: “Signore, Si-
gnore!” entrerà nel regno dei cieli, ma
chi fa la volontà del Padre mio che è nei
cieli». Le domande, inutile nasconderselo,
sono di grande attualità, dunque perti-
nenti, e dovremmo porcele anche noi,
tutti quanti, senza distinzione di sorta,

sotto certi battesimi, cresime e prime
comunioni? Quali radicalità di conversione
sono ancora sottese da certe celebrazioni
di matrimonio? Quale spessore di au-
tenticità di fede attraversa l’apparato di
certe feste e di tante processioni? Che
fare perché le “ossa aride” di tanti gesti
religiosi si rianimino sotto il soffio di un
annuncio liberatore?». Viene spontaneo
domandarsi cosa direbbe oggi don Tonino
se fosse con noi. Continuerebbe a pre-
dicare, a profetizzare stando dalla parte
dei poveri – poco importa se italiani o
stranieri - comunque figli dello stesso
Padre.
È un tempo greve quello che stiamo at-
traversando, più che grave, pensando ai
rigurgiti di egoismo manifestati nelle
chiusure e nei respingimenti ad oltranza,
soprattutto da quando, parafrasando
sempre don Tonino, «il dramma irrepetibile
di una situazione si stempera nel mucchio
di altre situazioni che si rassomigliano,
e un moto di pietà successiva cancella
quella precedente (…) e l’abitudine di
sorvegliarmi sulle emozioni fa ammutolire
le residue istanze profetiche che mi
porto dentro, e il trucco borghese di ra-
zionalizzare i sentimenti mi impedisce
di esplodere…». La verità è che se ascol-
tassimo fino in fondo la nostra coscienza,
per dirla ancora con don Tonino, scopri-
remmo d’essere complici se non addirit-
tura «azionisti, di quelle aziende a re-
sponsabilità illimitata che portano il
nome di “strutture di peccato”». 

EDITORIALE

di GIULIO ALBANESE
giulio.albanese@missioitalia.it

(Segue a pag. 2)

»

Non congeliamo
la speranza



Indice

EDITORIALE

1 _ Non congeliamo
           la speranza
        di Giulio Albanese

PRIMO PIANO

4 _ Il progetto per
              un mercato
              africano libero dai dazi
        L’Africa riparte
          da Niamey
            di Paolo Raimondi 

ATTUALITÀ

8 _ Mediterraneo
             e regole
             giuridiche
           La solidarietà
            naviga
            in brutte acque
            di Ugo Villani

11 _ Conseguenze dei
            cambiamenti climatici
            Isole Salomone
           minacciate
            di Chiara Pellicci

FOCUS
14 _ Gli orizzonti della
            rivoluzione digitale
            Partita a scacchi con
          l’intelligenza artificiale   
       di Miela Fagiolo D’Attilia

STORIA DELLA MISSIONE
18 _ Dagli apostoli ai testimoni di oggi

            Pom, nate per la missione
          di Ilaria De Bonis

MO(N)DI DI DIRE
21 _ WÜ'IWA

            Tutto tutti insieme
          di Loredana Brigante

SCATTI DAL MONDO
22 _ L’immigrazione ieri e oggi

            Dalla Vlora dall’Albania
           ai barconi dalla Libia
             A cura di Emanuela Picchierini
             Testo di Roberto Bàrbera

PANORAMA
26 _ Una ricerca su giovani e futuro
             Scelgo la missione per
            cambiare il mondo
            di Giuseppe Crea

P O P O L I  E  M I S S I O N E -  S E T T E M B R E - O T T O B R E  2 0 1 92

Un’analisi impietosa, che comunque non
congela la speranza ma ci spinge ad andare
oltre a quei muri irremovibili dell’ordinarietà,
del compromesso e dell’etichetta.
Come possiamo pretendere di dirci cristiani,
solidali con il cuore e con la mente verso i
nostri missionari, se poi chiudiamo gli occhi
di fronte a tanta umanità dolente che pro-
viene dalla sponda africana? La nostra pa-
storale, non dimentichiamolo, dovrebbe in-
durci, non solo alla comprensione del feno-
meno, ma anche a trovare delle risposte
coerenti con la nostra fede cristiana. Bene-
detto XV, autore della Maximun Illud, al
termine della Prima guerra mondiale, ricordò
che l’annuncio del Vangelo doveva prescin-
dere dagli interessi economici e militari
delle potenze coloniali del tempo. Questo
vale anche oggi per noi.
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della popolazione è di anni 19,4, che
potrebbe raddoppiare entro il 2050.
Il commercio interno all’Africa rappre-
senta meno del 15% del totale delle
esportazioni. A confronto, quello interno
all’Unione Europea è il 70% del totale e
quello infra-asiatico è già del 50%.
Perciò si prevede di portare il commercio
fra i Paesi africani almeno al 25% entro
il 2013.
La creazione della Zona di libero scambio
e dell’unione doganale è il primo passo
di un percorso ben programmato che
prevede la realizzazione del mercato
comune africano nel 2025 e l’unione
monetaria nel 2030.

UN GRANDE DISEGNO DA REALIZZARE
I Paesi africani si sono chiaramente

D omenica 7 luglio scorso a Niamey
(Niger), il vertice straordinario
dei capi di Stato dei Paesi del-

l’Unione Africana ha sancito l’inizio
della fase attuativa dell’Accordo conti-
nentale africano di libero scambio (AfCF-
TA l’acronimo in inglese) che mira ad
abbattere progressivamente tutti i dazi
e le altre barriere doganali all’interno
dell’intero continente. Esattamente il
contrario della politica delle barriere e
dei dazi di Trump.
È un evento di portata epocale, che po-
trebbe presto incidere sugli assetti geo-
politici e geoeconomici mondiali. La vi-
sione e lo spirito che muovono l’Accordo

hanno radici profonde e prospettive di
lungo periodo: il rinascimento dell’Africa
e il panafricanismo.
A Niamey hanno firmato 54 dei 55
membri dell’Unione Africana, fatta mo-
mentanea eccezione per l’Eritrea per le
attuali tensioni con l’Etiopia. Da ultimo
ha sottoscritto anche la Nigeria, che
rappresenta il Paese più popoloso e po-
tente dell’Africa. L’AfCFTA darà il con-
tributo più forte per il superamento di
84mila chilometri di frontiere interne
ereditate dal colonialismo. Lo scopo è
l’integrazione, senza ridisegnare nuove
frontiere.
Eliminando i dazi sul commercio infra-
africano, si crea un mercato di 1,2
miliardi di cittadini e di consumatori,
soprattutto giovani poiché l’età media

di PAOLO RAIMONDI 
raimondipa@libero.it

L’Africa riparte da NL’Africa riparte da N



ispirati all’Unione Europea, facendo
tesoro delle esperienze e delle difficoltà
sperimentate nel Vecchio Continente.
Infatti, hanno messo l’unione monetaria
alla fine del percorso, di per sé già com-
plesso. Indubbiamente si è tenuto conto
anche dell’esistenza dei Paesi BRICS
(Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica),
che hanno saputo costruire nuove alle-
anze e istituzioni indipendenti, capaci
di giocare un ruolo incisivo sullo scac-
chiere economico e politico globale.
È un disegno ambizioso. I Paesi europei,
l’Italia in primis, e l’Unione Europea
non possono limitarsi a guardare per
vedere se l’Africa riuscirà o no a realiz-
zarlo. Sarebbe grave se ci si soffermasse
a valutare e a commentare i comporta-
menti presenti e passati, spesso poco

5

Il vertice straordinario
dei Paesi dell’Unione
Africana in Niger ha
permesso di entrare 
nel vivo del nuovo
Accordo continentale 
che permetterà di
abbattere le frontiere
doganali all’interno 
del continente,
promuovendo una 
serie di progetti comuni 
che potrebbero cambiare
in pochi anni il volto
dell’Africa.

NiameyNiamey trasparenti, dei governi e delle leadership
africane. C’è un grand design da realiz-
zare. È una sfida anche per la coopera-
zione internazionale ed europea. Le pro-
messe di sviluppo da parte dei Paesi
ricchi si misurano attraverso azioni con-
crete che producono effetti tangibili in
campo economico, politico e sociale. La
democrazia e i diritti umani e civili si
costruiscono nella pratica e nell’impegno
quotidiano.
L’Unione Europea è, quindi, chiamata a
rivedere gli Accordi di Partenariato Eco-
nomico con il gruppo dei Paesi in via di
sviluppo ACP (Africa, Caraibi e Pacifico),
che permettono alle merci europee di
arrivare facilmente su questi mercati
emergenti, grazie a barriere doganali
agevolate. È un criterio che certamente
vale anche per i prodotti africani verso
i mercati europei. Le capacità tecnolo-
giche e produttive dei Paesi avanzati
sono, però, così superiori da schiacciare
e penalizzare la già precaria crescita di
chi è alle prime armi. È difficile che una
debole piantina possa crescere in una
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foresta densa di grossi alberi che la so-
vrastano.

L’AGENDA 2063
L’AfCFTA inizia nel maggio 2013 ad
Addis Abeba in occasione della cele-
brazione del 50esimo anniversario della
creazione dell’organizzazione dell’Unione
Africana, quando si definì il programma
Agenda 2063 per «un’Africa integrata,
prospera e pacifica guidata dai suoi
stessi cittadini e che rappresenta una
forza dinamica sulla scena internazio-
nale».
L’Agenda 2063 dettaglia, infatti, una
serie d’iniziative da realizzare in tutti i
campi per trasformare l’Africa in un
moderno continente sovrano che prenda
in mano il proprio destino per il suo
sviluppo, e per sconfiggere la povertà,
lo sfruttamento e l’emarginazione.
In primo luogo vi è la realizzazione di
una rete integrata continentale di treni
ad alta velocità. Le infrastrutture occu-
pano un posto prioritario nella lista dei
progetti, come già evidenziato nel Piano
di Sviluppo delle Infrastrutture in Africa
(PIDA). Senza infrastrutture stradali, fer-
roviarie, fluviali, portuali, aeroportuali,
energetiche e della comunicazione, la
Zona di libero scambio resterebbe una
scatola “paralizzata” che bloccherebbe
qualsiasi piano di sviluppo industriale,
economico e civile. Si prevede la for-
mulazione di una “strategia africana
sulle commodity” per rendere il conti-
nente più forte nella definizione dei
contratti di sfruttamento delle materie
prime con i partner internazionali, per
evitare che rimanga solo una grande
miniera a cielo aperto e un semplice
fornitore di minerali per il resto del
mondo. L’Africa legittimamente vuole
promuovere l’industrializzazione e la
creazione di manifatture per ga- »

Il progetto per un mercato africano libero dai dazi



PRIMO PIANO

6 P O P O L I  E  M I S S I O N E -  S E T T E M B R E - O T T O B R E  2 0 1 9

L e donne rappresentano la metà della popola-
zione d’Africa: producono il 62% delle risorse

economiche ma solo l’8,5% riceve un salario. Mal-
grado ciò (o forse proprio per questo), in pochi
anni il continente africano ha visto crescere l’im-
prenditoria femminile con il 27% delle donne che
lavorano in una impresa di cui sono titolari. I dati
sono emersi in occasione del summit “Women in
Africa” (WiA) che si è tenuto a fine giugno scorso
a Marrakech, in Marocco, rivelando una profonda
mutazione delle società locali. Le rappresentanti
dell’Uganda, ad esempio, hanno portato l’esperienza
del loro Paese dove il 38% delle società regolarmente
registrate è a guida femminile e dove le donne di-
rigenti sono il 34% degli occupati.
«Pensiamo che l’impegno delle donne stia cam-
biando il volto di molti Paesi d’Africa» ha detto
Hafsat Abiola, nigeriana, presidente della piattaforma
internazionale di sviluppo economico e di accom-
pagnamento delle donne leader africane “Women
in Africa”. La scommessa per il futuro, dice, è
quella di «trasformare l’Africa utilizzando l’energia
delle donne. Le donne hanno grandi contributi da
portare e con la nostra rete vogliamo favorire i
contatti e l’organizzazione. La nostra priorità è
convincerle che devono salvare il continente». La
WiA ha dato vita nel marzo scorso ad un progetto
pilota per corsi di formazione manageriale per le
alunne delle scuole superiori in Senegal. Anche
nella Repubblica Democratica del Congo è partita
a Kinshasa un’esperienza formativa simile, dedicata
ad universitarie che vengono preparate in materie
giuridiche, economiche, informatiche per avere
un supporto nella realizzazione dei loro progetti.
E da qui al 2030 altri 53 hub saranno messi in
piedi in tutto il continente. A settembre è stato lan-
ciato un progetto per le donne in agricoltura.
Oggi l’Africa detiene il 65% delle terre coltivabili
non utilizzate del mondo, ma i prodotti agricoli in
quota nel mercato mondiale si limitano al 2%.
Con una giusta programmazione, le donne (che
rappresentano più della metà della mano d’opera)
invece di portare pesanti carichi di patate saranno
in grado di potenziare enormemente questo set-
tore.

di Miela Fagiolo D’Attilia

LE NUOVE
IMPRENDITRICI
AFRICANE

OSSERVATORIO

DONNE IN
FRONTIERA

Banca Mondiale relativo al Sub-Sahara
conferma come dette dipendenze ag-
gravino le già enormi difficoltà econo-
miche, tanto che il rapporto debito/ex-
port della regione è passato dal 65%
del 2011 al 136% del 2017.
L’Agenda 2063 è ricca di altri progetti
relativi alle nuove tecnologie, alla crea-
zione di istituzioni finanziarie africane
indipendenti e anche alla ricerca spaziale.
Fondamentale è la previsione di costruire
un “grande museo africano” per pro-
muovere la cultura africana in linea
con gli ideali del panafricanismo. Si

rantire lavoro e reddito per i propri cit-
tadini.

NUOVI EQUILIBRI ECONOMICI
L’Africa è stata finora oggetto di un
crescente land grabbing: vasti territori
accaparrati da grandi interessi privati,
da società internazionali e anche da
altri Stati. Il fine è lo sfruttamento
agricolo e minerario intensivo per fornire
prodotti per destinazioni fuori dal con-
tinente africano. Spesso la mano d’opera
locale è sfruttata al massimo e pagata
al minimo, minando anche il tessuto
sociale tradizionale, stravolgendo
l’ambiente e lasciando, poi, sacche
di povertà e di abbandono. La re-
gione sub-sahariana è il bersaglio
principale di tali spregiudicate
operazioni, che si giovano anche
della corruzione di potentati locali
e dell’ignoranza di molti. Si stima
che, di tutti i territori acquisiti
attraverso il land grabbing a livello
mondiale, oltre il 40% sia in questa
regione. Per esempio, una ricerca
di alcuni anni fa quantificava
l’acquisizione di terreni nella sola
Repubblica Democratica del Congo
in 7,2 milioni di ettari. Un terzo
dell’Italia. Anche un recente studio
della Commissione per lo Sviluppo
e il Commercio dell’Onu (UNCTAD)
conferma che nove Paesi dell’Africa
sub-sahariana su dieci sono “di-
pendenti dalle commodity”, perché
oltre il 60% di tutto il loro export
è dato dalle commodity. Una ten-
denza in aumento anche a livello
globale. È avvenuto nonostante
nel periodo 2013-2017, media-
mente, i prezzi dell’energia siano
diminuiti del 23,5%, quelli dei
minerali del 13,7% e quelli dei
prodotti alimentari del 12,8%.
Ciò sta a indicare che lo sfrutta-
mento delle commodity e il land
grabbing sono aumentati di pari
passo.
Anche l’ultimo Bollettino della

Muhammadu Buhari, presidente della
Nigeria, ultimo firmatario dell’Accordo
continentale africano di libero scambio. 
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Il progetto per un mercato africano libero dai dazi

cosiddette “guerre per procura”.
La pacificazione e il superamento degli
attuali conflitti in alcuni Paesi sono,
però, la condizione per l’effettiva opera-
tività della zona continentale africana
di libero scambio senza dazi e barriere. È
una grande sfida. Così come lo è il supe-
ramento delle frontiere e l’emissione di
un unico passaporto africano per il libero
movimento delle persone, che dovrebbe
essere operante già dal prossimo anno.
Tutto sicuramente difficile, ma abbiamo
il dovere di cooperare e di sperare nel-
l’interesse dell’intera umanità.

vuole preservare il patrimonio culturale,
stimolare gli africani a scrivere la vera
storia dell’Africa e mostrare la sua in-
fluenza artistica, scientifica e letteraria
sulle varie culture del mondo.
Il summit di Niamey ha dovuto co-
munque riconoscere che l’impegno as-
sunto nel 2013 di far tacere tutte le
armi entro il 2020 non è stato ancora
realizzato. Ciò non dipende soltanto
dalle responsabilità dell’Africa, ma so-
prattutto dai tanti attori internazionali
che continuano a considerarla un con-
tinente dove combattere, tra l’altro, le

N on c’è una “buona notizia” migliore di
quella che vede come protagonisti coloro

che dedicano la vita ad evangelizzare.
Questa rubrica, quindi, potrebbe idealmente
descrivere passione, amore, bene, condivi-
sione, servizio, annuncio, preghiera, fraternità
seminati da ogni missionario negli infiniti
angoli del mondo. Ma a tale scopo, non
solo non basterebbero le poche righe di
questa colonna: non sarebbe sufficiente
nemmeno un’enciclopedia!
Come esempio, presentiamo brevemente
quanto fa uno di loro nelle periferie di
Dhaka, capitale del Bangladesh. La nostra
scelta, ricaduta sull’opera di fratel Lucio Be-
ninati, missionario del Pontificio Istituto Mis-
sioni Estere (Pime), deve quindi essere intesa
solo come un semplice esempio, uno tra
migliaia di uomini e donne, giovani, adulti,
anziani, religiosi, sacerdoti, laici, tutti così
innamorati del Vangelo di Gesù da aver
avuto il coraggio di lasciare ogni cosa per
andare tra le genti ad annunciarlo.
Fratel Lucio è partito per terre lontane, ma
non ha cercato una sistemazione in canoni-
che, locali parrocchiali, istituti religiosi. Ha
scelto di vivere per strada, insieme ai bambini
che non hanno un tetto sulla testa, abban-
donati e privati di tutto, convinto che solo
così si possa capire fino in fondo i “ragazzi
di strada”. Fondando la “Pothoshishu Sheba
Songothon” (l’Associazione per servire i
bambini di strada), ha coinvolto 50 volontari
di ogni età, cristiani o musulmani, per rag-
giungere i parchi pubblici e i cavalcavia
sotto cui i gruppi di bambini si ritrovano.
Qui vengono medicate ferite, dati consigli,
distribuite medicine. Qui si condivide con i
più piccoli il cibo portato dai volontari.
L’obiettivo è rendere la vita dei ragazzi di
strada un po’ meno difficile, per far sentire
loro che c’è chi li accoglie e li ama, per
aiutarli a non cadere nella criminalità e a
trovare un piccolo grande sogno per la pro-
pria vita.

di Chiara Pellicci

OGNI MISSIONARIO
È UNA BUONA
NOTIZIA

OSSERVATORIO

GOOD
NEWS
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di UGO VILLANI*
popoliemissione@missioitalia.it

T ragiche vicende quasi quotidia-
namente si consumano nel Mar
Mediterraneo, diventato cimitero

di migranti. Non si fa in tempo ad ar-
chiviare una crisi, che una nuova strage
si compie con il naufragio di barconi e
la morte di centinaia di persone. Ma
ecco una nuova emergenza umanitaria,
politica e diplomatica, che si apre con

La solidarietà naviga
in brutte acque

Salvare vite umane in pericolo è il principio basilare
di chi naviga, come spiega il professor Ugo Villani,
docente di Diritto internazionale. Alla luce dei molti
episodi, spesso drammatici, accaduti nei mesi estivi,
è necessario rileggere attentamente cosa dicono la
normativa italiana, quella internazionale e i
numerosi trattati tra i Paesi che si affacciano sul
Mar Mediterraneo.

Mediterraneo e regole giuridiche
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costituzionalmente illegittime dalla
Corte costituzionale. Seri dubbi, sotto
questo aspetto, sono sollevabili riguardo
al Decreto sicurezza bis (decreto legge
14 giugno 2019 n. 53): nel promulgare
la legge di conversione, l’8 agosto
scorso, il presidente della Repubblica
Mattarella, con riferimento all’inaspri-
mento delle sanzioni per il divieto di
ingresso nelle acque territoriali italiane,
ha manifestato le sue perplessità per il
fatto che nessuna distinzione sia prevista
«quanto alla tipologia delle navi, alla
condotta concretamente posta in essere,
alle ragioni della presenza di persone
accolte a bordo e trasportate» e ha ri-
badito la necessità del rispetto degli
obblighi internazionali dell’Italia, in
particolare del dovere di soccorso a
chiunque sia trovato in mare in condi-
zioni di pericolo prescritto dal citato
articolo 98 della Convenzione di Mon-
tego Bay sul Diritto del mare.
Di particolare interesse è anche il decreto
del 14 agosto scorso, con il quale il
TAR del Lazio ha sospeso il provvedi-
mento del ministro dell’Interno dell’1
agosto, che dispone il divieto di ingresso,
transito e sosta della nave Open Arms
nel mare territoriale nazionale, consi-
derando, tra l’altro, che il ricorso pro-
posto dalla Foundation Proa (Pro - Ac-
tiva Open Arms) per l’annullamento di
tale provvedimento non appare del
tutto sfornito di fondamento giuridico
anche per «violazione delle norme di
Diritto internazionale del mare in materia
di soccorso».

SOCCORSO IN MARE
Il dovere di soccorso in mare ha una ri-
levanza determinante anche sul piano
penale, poiché costituisce una causa di
giustificazione della violazione di norme
penali, come l’articolo 337 del Codice
penale, il quale prevede il reato di resi-
stenza a pubblico ufficiale, ipotizzato
nei confronti della comandante della
Sea Watch 3 Carola Rackete per avere
disatteso il divieto di entrare nei »

Montego Bay sul Diritto del mare del
10 dicembre 1982, dalla Convenzione
di Londra dell’1 novembre 1974 sulla
sicurezza della vita umana in mare (SO-
LAS), più volte modificata, e dalla Con-
venzione di Amburgo del 27 aprile 1979
(e successivi emendamenti) sulla ricerca
e soccorso in mare (SAR). Sebbene il
fenomeno migratorio determini oggi
una dimensione imponente dell’opera
di soccorso in mare - forse impensabile
al momento della elaborazione di tali
convenzioni - ciò non può escludere il
dovere di soccorrere i migranti, in
quanto essi si presentano obiettivamente
come naufraghi in situazioni di estremo
pericolo. Le suddette convenzioni com-
portano per gli Stati-parti obblighi sia
di soccorso che di cooperazione reci-
proca; e non vi è dubbio che tali obblighi
siano frequentemente violati da più
parti, come, per esempio, dall’Olanda e
dalla Spagna, cinicamente indifferenti
agli appelli di aiuto provenienti dalla
Sea Watch 3 e dalla Open Arms, aventi
la loro rispettiva nazionalità. Ma l’ina-
dempimento di tali Stati – da condan-
nare fermamente – non può valere
come giustificazione degli altri Stati-
parti, quale l’Italia, che restano tenuti
a onorare i loro obblighi di soccorso.

OBBLIGHI INTERNAZIONALI 
DELL’ITALIA
Anche sul piano della nostra Costitu-
zione, il rispetto delle convenzioni in
parola si impone persino al legislatore.
Ai sensi dell’articolo 117 (comma 1),
della Costituzione, infatti, la potestà
legislativa è esercitata, sia dallo Stato
che dalle regioni nel rispetto, tra l’altro,
dei vincoli derivanti dagli obblighi in-
ternazionali. Le convenzioni delle quali
l’Italia è parte contraente si pongono,
pertanto, a un livello gerarchicamente
superiore rispetto alle leggi ordinarie,
le quali, se sono in conflitto con dette
convenzioni, violano il precetto costi-
tuzionale dell’articolo 117 (comma 1),
e sono suscettibili di essere dichiarate

le navi di Ong in cerca di un porto
sicuro per i naufraghi a bordo. Il rischio
è che si smarriscano non solo i più ele-
mentari principi di umanità, ma anche
le regole giuridiche, che pur esistono,
anzitutto a livello internazionale.
Riguardo al salvataggio, varie conven-
zioni internazionali, delle quali l’Italia
è parte contraente, stabiliscono un ob-
bligo di soccorso in mare dei naufraghi.
Esso è previsto nell’articolo 98 della
Convenzione delle Nazioni Unite di



menti inumani o degradanti. Ai sensi
del cosiddetto regolamento Dublino III
(regolamento UE n. 604/2013 del 26
giugno 2013), peraltro, lo Stato membro
competente a esaminare le domande
di protezione internazionale è, in primo
luogo, quello le cui frontiere siano state
illegalmente varcate, per via terrestre,
marittima o aerea, dall’interessato. Ciò
determina una forte pressione sui Paesi
europei che si affacciano sul Mar Me-
diterraneo, tanto più che, in base alla
norma di Diritto internazionale del non
respingimento, in nessun caso lo Stato
di primo ingresso può rinviare l’inte-
ressato verso un Paese nel quale corre-
rebbe il rischio di essere sottoposto a
persecuzioni o a violenze e che, durante
la procedura di esame della domanda,
il richiedente ha diritto a rimanere in
tale Stato. La pressione sarebbe certa-
mente attenuata – e agevolata l’acco-
glienza dei migranti aventi titolo alla
protezione internazionale – se trovasse
effettiva attuazione il principio di soli-
darietà (e quello, che ne costituisce un
corollario, di equa ripartizione della re-
sponsabilità tra gli Stati membri, anche
sul piano finanziario), il quale governa
la materia in esame. Tale principio im-
porrebbe meccanismi obbligatori di ri-
collocazione e di redistribuzione dei mi-
granti tra gli Stati membri, che questi,
invece, non appaiono disposti ad ac-
cettare. L’atteggiamento egoistico di
tali Stati mette a repentaglio la salvezza
di vite umane, drammatizza ancor più
la rappresentazione dei flussi migratori,
fornendo alibi a politiche governative
di chiusura dei porti, tradisce quel prin-
cipio di solidarietà che, declinato in
molteplici varianti, permea di sé l’intera
costruzione europea e costituisce la
stessa ragion d’essere del progetto eu-
ropeo.

* Prof. Ugo Villani, Presidente del consiglio scientifico

dell’Istituto di Diritto internazionale della pace Giu-

seppe Toniolo e professore emerito di diritto inter-

nazionale nell’Università Aldo Moro di Bari.
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ormai in preda a bande armate, com-
presa la Guardia costiera, che non ri-
sponde ad alcuna autorità pubblica ed
è dedita non al soccorso, ma alla cattura
dei naufraghi e fuggiaschi da riportare
in luoghi di prigionia e di tortura. Ed è
scandaloso che già il precedente governo
italiano, con lo scellerato accordo del
2 febbraio 2017 tra Gentiloni e Serraj,
abbia instaurato con essa rapporti di
collaborazione, rendendosi complice dei
suoi crimini.

RIDISTRIBUZIONE DEI MIGRANTI
Il dovere di soccorso in porti sicuri ha
per conseguenza che gli Stati debbano
aprire i loro porti ai naufraghi, ma non
implica un dovere di accoglienza nel
proprio territorio. Nell’ambito dell’Unione
Europea un diritto di asilo o di protezione
internazionale spetta, in principio, ai
soli cittadini di Stati terzi i quali, nel
Paese di origine, sarebbero soggetti a
rischio di persecuzione, tortura, tratta-

porti italiani. La Gip di Agrigento, Ales-
sandra Vella, infatti, nell’ordinanza del
2 luglio scorso ha rifiutato la richiesta
di arresto della Rackete poiché ha giu-
dicato giustificata, ai sensi dell’articolo
51 del Codice penale, la sua decisione
di entrare nel porto di Lampedusa, mal-
grado il suddetto divieto, in quanto la
sua condotta rappresentava l’adempi-
mento del dovere di soccorrere i nau-
fraghi in mare. L’ordinanza sottolinea
correttamente che detto dovere – alla
luce delle convenzioni internazionali
sopra ricordate – non si esaurisce nella
presa a bordo dei naufraghi, ma com-
prende la loro conduzione nel porto si-
curo più vicino.
In proposito va ribadito che deve cate-
goricamente escludersi che porti sicuri
possano individuarsi in Libia. Sprofondata
in una situazione di piena anarchia e
di violenza generalizzata a seguito del-
l’aggressione subita nel 2011 da parte
di alcuni Paesi occidentali, la Libia è
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Conseguenze dei cambiamenti climatici

di CHIARA PELLICCI
c.pellicci@missioitalia.it

della superficie totale, sparisca nel nulla,
venga inglobata dalle acque, si cancelli
dalle mappe. Il pericolo è tutt’altro che
remoto, visto che il processo distruttivo
è già iniziato.
Per convincersene basta rendersi conto
di cosa è successo negli ultimi 20 anni
all’isola di Sogomou o di Beniamina,
atolli della nazione insulare che fa parte
del Commonwealth e dista oltre 20mila
chilometri dall’Italia. Qui il mare ha

I nsieme a Vanuatu, Tonga e Filippine,
le Isole Salomone – arcipelago nel-
l’Oceano Pacifico meridionale formato

da 980 atolli di cui soltanto 220 abitati
- sono il Paese del pianeta Terra più
esposto ai cambiamenti climatici. Il
rischio è che nel giro di pochi anni una
parte dei 28mila chilometri quadrati
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Il riscaldamento globale sta avanzando ad una velocità che non trova eguali
negli ultimi 2000 anni ed è così esteso da riguardare il 98% del pianeta
Terra. A subirne maggiormente le conseguenze sono le aree insulari
dell’Oceano Pacifico meridionale, con le Isole Salomone in primis. Studi
scientifici e voci dirette dei missionari confermano che le conseguenze dei
cambiamenti climatici sono più attuali di quanto si possa immaginare.

Isole Salomone
minacciate

quasi raggiunto il cuore delle isole, ora
inghiottendo una rigogliosa foresta plu-
viale pluricentenaria, ora costringendo
la popolazione ad erigere muri a difesa
dell’avanzamento delle acque, ora ob-
bligando famiglie ad abbandonare le
abitazioni più prossime alle coste. Non
solo: recentemente almeno cinque isole
sono scomparse del tutto. Ciò ha com-
portato il trasferimento di diverse co-
munità e la nascita dei “migranti cli- »
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matici”, una categoria di profughi sinora
mai vista e, almeno per adesso, abban-
donata a se stessa: il mondo, infatti,
sembra disinteressato al problema dei
cambiamenti climatici e delle sue con-
seguenze. Eppure il pericolo non è pros-
simo: è già reale.

STUDI SCIENTIFICI
Secondo il WorldRiskReport 2018, uno
studio scientifico tedesco pubblicato
ogni anno dal 2011 da Bündnis Entwic-
klung Hilft ed elaborato da un cartello
di enti con esperienza di ricerca in
diverse discipline, i rischi maggiori causati
dalle catastrofi naturali si concentrano
in Oceania (con il più alto indice, definito
nel report, che segna 16,58), seguita da
Africa (8,31), America (7,11), Asia (6,11)
ed Europa (3,10). In altre parole, sembra
proprio che i principali Paesi responsabili
dei cambiamenti climatici siano quelli
che poi ne subiscono meno le conse-
guenze (se si nota che nel continente
americano la zona geografica più esposta
a rischio catastrofi è quella latina, con
Guatemala, Costa Rica ed El Salvador in
prima linea).
Il report evidenzia anche come le nazioni
insulari più in pericolo (Vanuatu, Tonga,

L’équipe del professore Simon Albert
della School of Civil Engineering del-
l’Università australiana del Queensland
ha messo a punto una tecnica per mo-
nitorare l’aumento del livello delle acque
del Pacifico meridionale: grazie all’impiego
di droni, ha potuto confrontare immagini
aeree attuali, con quelle satellitari degli
ultimi 60 anni per monitorare la scom-
parsa delle superfici terrestri col passare
del tempo; inoltre lo studio dei modelli
delle correnti e del moto ondoso ha
permesso di affermare che qui il mare si
innalza tre volte la media globale.
Gli studi confermano la veridicità delle
testimonianze di molti abitanti locali
che denunciano problemi sempre più
diffusi di approvvigionamento idrico,
servizi igienico-sanitari, frane.

VOCI DEI MISSIONARI
Il riscaldamento globale sta avanzando
a una velocità che non trova eguali
negli ultimi 2000 anni ed è così esteso
da riguardare il 98% del pianeta. Lo in-
dicano due ricerche pubblicate sulle
riviste Nature e Nature Geoscience, e
coordinate da Raphael Neukom, del-
l’Università svizzera di Berna. Ma una
cosa sono gli studi scientifici, un’altra i
racconti quotidiani di chi vive sulla

Isole Salomone) non siano in grado di
ridurre il loro rischio senza il supporto
del resto del mondo: purtroppo, infatti,
da parte di molte nazioni industrializzate
non c’è la volontà politica di attuare
misure indispensabili per il raggiungi-
mento degli obiettivi dell’Accordo di Pa-
rigi. I Paesi più minacciati, quindi, contro
le conseguenze dei cambiamenti climatici
sono impotenti.

Suor Anna Maria
Gervasoni, missionaria
delle Figlie di Maria
Ausiliatrice, dal 2007
ad Honiara, capitale
delle Isole Salomone.
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dalla maggior parte della popolazione».
Anche monsignor Luciano Capelli, sale-
siano, vescovo della diocesi di Gizo, de-
nuncia il problema: «Non c’è male peg-
giore dell’indifferenza che causa ancora
più danni se si avvera agli estremi confini
della terra». E il riferimento alle migliaia
di isole sperdute nell’Oceano Pacifico,
che vivono la loro realtà quotidiana nel
totale disinteresse dei grandi della Terra,
è più che evidente. Tra le piccole grandi
tragedie che la sua popolazione è obbli-
gata a sopportare e che passano inos-
servate agli occhi del mondo nonostante
gli effetti devastanti, il vescovo ricorda
il riscaldamento del pianeta che «ci at-
tanaglia: le spiagge non sono una rarità
nelle Isole Solomone, ma molte spro-
fondano forzando la gente a costruire
dighe che fermino il mare. Solo che
l’oceano non si può fermare e alla fine
la gente si arrende, costretta ad andarsene
e a diventare straniera nella propria na-
zione». E continua: «Per una popolazione
che vive alla giornata di ciò che offre il
mare, il riscaldamento dell’oceano vuol
dire scomparsa di organismi marini sen-
sibili alla temperatura e al grado di
salinità (parametri che si stanno modi-
ficando, ndr), danni alle barriere coralline,
inondazione dei villaggi, pesca più dif-
ficile».
«In questo posto sperduto agli estremi
confini – denuncia monsignor Capelli -
ci sentiamo soli ed incapaci di far udire
la nostra voce. Molti cedono allo sco-
raggiamento... Ma non è forse qui che
Cristo ha detto di portare la sua Buona
Notizia? Insistiamo sulla ricostruzione
dei cuori scoraggiati, intervenendo con
programmi di educazione ed assistenza
che facciano sentire queste popolazioni
persone amate, stimate, con la dignità
dei figli di Dio». E certamente il vescovo
Capelli non sta con le mani in mano:
basti pensare che ha conseguito il bre-
vetto di volo per poter pilotare un
piccolo aereo, unico mezzo che gli ga-
rantisce di raggiungere tutte le comunità
della sua diocesi, sparse nell’infinità del-
l’Oceano.

propria pelle le terribili conseguenze dei
cambiamenti climatici.
Suor Anna Maria Gervasoni, missionaria
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, dal
2007 abita ad Honiara, capitale delle
Isole Salomone, ed è testimone diretta
di ciò che il riscaldamento globale genera
nei luoghi più vulnerabili della Terra: «In
questi ultimi anni – racconta - non
esiste più la distinzione tra stagione
secca e stagione delle piogge: a volte ci
sono settimane senza una goccia d’acqua,
e qui è dura perché molti vivono di
acqua piovana, visto che tanti pozzi
sono ormai salati; mentre a volte, come
sta succedendo in questo periodo (luglio,
ndr), ci sono piogge continue con alla-
gamenti all’ordine del giorno, pur essendo
nella stagione secca».
Ma le conseguenze dei cambiamenti cli-

matici non sono solo queste: «Le novità
– prosegue la missionaria - sono i continui
allagamenti: è sufficiente un temporale
per mettere in pericolo villaggi e colti-
vazioni. Gli scrosci d’acqua, che già nor-
malmente sono forti visto che siamo ai
tropici, ora sono così potenti che fanno
straripare i fiumi, costringendo gli abitanti
della zona a scappare sulle alture. È di-
ventato normale sentire alla radio le
raccomandazioni dell’Unità Emergenza
di rifugiarsi “altrove” perché sono previste
piogge abbondanti». Ma “altrove” dove?

Guadalcanal, estesa per 5.336 chilometri
quadrati. Pure qui la ripresa dell’anno
scolastico dipende dalle condizioni me-
tereologiche: «Improvvisi cicloni – osserva
ancora la suora - rendono i mari innavi-
gabili: spesso i professori, oltre che gli
studenti, non possono raggiungere le
scuole assegnate: questo non era mai
successo! I mari sono diventati totalmente
inaffidabili, cambiano turbolenza im-
provvisamente, creando disagi nei tra-
sporti e mettendo in pericolo la naviga-
zione dei piccoli mezzi usati da sempre

Sull’Isola di Simbo, la popolazione si sta
ricollocando sulle alture perché le spiagge
stanno sparendo a vista d’occhio: «Anche
l’attracco delle barche è stato “sollevato”,
poiché era totalmente sott’acqua», spiega
suor Gervasoni.
La vita quotidiana ormai sembra che
debba fare i conti con la bizzarria della
natura. E non solo sulle piccole isole. La
città di Honiara si trova sull’Isola di

Monsignor Luciano
Capelli, vescovo
della diocesi di Gizo.
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FOCUS Gli orizzonti della rivoluzione digitale

L a macchina intelligente è una
macchina che si comporta come
un uomo. Anzi che impara dal

comportamento di tanti uomini a cor-
reggere il suo lavoro, fino a raggiungere
capacità sofisticatissime in tutti i settori
in cui viene impiegata. Eppure l’Intelligenza
Artificiale (AI) è ben diversa da quella
umana e di fatto è al centro della quinta
rivoluzione non più adveniente ma in
atto, che sta cambiando gli equilibri
geopolitici internazionali. Ma come le

applicazioni dell’AI possono rappresentare
un nuovo digital divide tra diverse aree
del pianeta e influenzare radicalmente
la stessa vita dell’uomo? Ne abbiamo
parlato con l professor padre Paolo Be-
nanti, francescano, studioso di bioetica
e del rapporto tra teologia morale, bioin-
gegneria e neuroscienze, docente alla
Pontificia Università Gregoriana e autore
del libro “Le macchine sapienti” (Marietti

Partita a scacchi con 
l’intelligenza artificiale

di MIELA FAGIOLO
D’ATTILIA

m.fagiolo@missioitalia.it

2018) che spiega: «Siamo al vertice del
processo di digitalizzazione e assistiamo
alla de-materializzazione della realtà:
prima i documenti, poi le chiamate tele-
foniche, oggi anche i servizi intelligenti.
Tutto avviene on line». Una nuova sfida
che apre scenari inediti. Il professor Be-
nanti è molto chiaro: «L’Intelligenza Ar-
tificiale è una imitazione dei processi lo-
gico-cognitivi umani. Imitare l’uomo si-

Gli algoritmi sono al centro
delle trasformazioni che
rendono già oggi possibili le
prospettive inimmaginabili
anche solo qualche
decennio fa. Riuscirà
l’uomo a governare tali
mutamenti sociali, culturali
e geopolitici? Il professor
Paolo Benanti,
francescano, esperto di
bioingegneria e docente
alla Pontificia Università
Gregoriana, spiega la
necessità di arrivare alla
definizione di un’algor-etica
e di una governance

internazionale.
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precostituito rispetto ad altre realtà dove
invece la libertà dell’individuo è il valore
fondante della società». Ma non basta,
aggiunge Benanti, perché «il potere che
dà l’AI, di fatto globalizza le strutture di
potere dematerializzandole. Stiamo cam-
minando verso un orizzonte che è una
forma di nuovo colonialismo, questa
volta digitale».
Dopo quello militare e quello economico

siamo forse all’alba di una nuova forma
più sofisticata di colonialismo? «Temo di
sì - risponde – perché l’AI servirà ai Paesi
più forti sul piano tecnologico per pren-
dere, da quelli in via di sviluppo, le risorse
di cui hanno bisogno. Solo che questa
volta la posta in ballo non sono più le
materie prime ma i dati e le facoltà co-
gnitive. Oggi, ad esempio, interessano
molto i dati sanitari perché con questi
gli algoritmi possono elaborare previsioni
più precise. Alcuni Paesi, come il Rwanda,
vedono nella cessione dei dati la possibilità
di migliorare i loro standard di cure e i
servizi sanitari». È il caso della start up
britannica Babylon Health che a Londra
ha organizzato un servizio medico fornito
di AI e in cambio dell’accesso ai servizi,
acquisisce i dati dei rwandesi per mi-
gliorare la propria app.
L’altra questione che la digitalizzazione
tramite l’AI può creare è l’estrazione di
capacità cognitive. Il professor Benanti
cita il caso di Amazon Mechanical Turk,
un servizio a pagamento che prende il
nome dal “Turco meccanico”, l’automa
che nell’Ottocento giocava a scacchi alla
corte della regina Maria Teresa d’Austria
e che «era un pupazzo metallico con un
nano nascosto dentro. Amazon si è
ispirato a questo automa per creare un
servizio web che ha bisogno dell’uomo
per selezionare alcuni precisi elementi.

gnifica imitare l’idea che abbiamo del-
l’uomo, quindi non si può dare una AI
senza almeno implicitamente pensare al
concetto di essere umano che c’è dietro,
nelle diverse culture del mondo, e non è
detto che siano compatibili tra loro su
alcuni valori fondamentali della persona
umana. Pensiamo ai grandi regimi mo-
nopolistici, agli Stati non democratici
basati sulla conservazione dell’ordine »



differenti appartenenze
religiose, può essere usata
per discriminare o perse-
guire le minoranze. È chiaro
che l’enorme potere di
questi nuovi strumenti
deve essere sottoposto ad

una regolamentazione. C’è bisogno di
una algor-etica che sia alla base di una
governance politica a livello internazio-
nale. Altrimenti non riusciremo ad af-
frontare le sfide che si aprono davanti a
noi ad una velocità sempre più rapida.
Servono dei grandi movimenti di coscienza
a livello internazionale per evitare peri-
colose derive nell’uso dell’AI».
C’è una domanda ancora in serbo e
questa volta aspettiamo la risposta dal
francescano padre Paolo. Cosa può fare
la Chiesa per definire i valori etici di
questa rivoluzione? «La ricerca della de-
finizione di un’algor-etica è davvero
compito della Chiesa universale. È una
grande missione di evangelizzazione e
umanizzazione del mondo, una sfida del
nostro tempo che oggi sta interpellando
la Chiesa».

Intelligenza Artificiale (AI) che si com-
pongono di macchine capaci di ap-
prendere attraverso l’interazione con
le persone, l’ambiente o altre macchine,
e di effettuare in autonomia scelte tra
differenti opzioni, talvolta perfino igno-
rate dall’uomo. Il cuore di tali macchine
“pensanti” è costituito di uno o più al-
goritmi, un insieme di regole e opera-

N ell’era in cui essere digitali è
una condizione di vita, non c’è
alternativa alla necessità di

comprendere il cambiamento, antici-
pando le domande etiche che sorge-
ranno. Un esempio sono i sistemi di

FOCUSFOCUS
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Amazon riceve la richiesta
di servizio e apre una gara
on line per lavoratori che
si offrono di fare il lavoro
per pochi spiccioli. L’AI ap-
plicata al digitale trasforma
in questo caso il mercato
a cottimo globale dove si gioca al ribasso
dei compensi. Inoltre i sistemi leggono
come questi operatori rispondono alle
richieste di lavoro e le decodificano im-
parando a lavorare al posto loro nella
prospettiva di sostituirli. Così si sottrae
all’uomo la capacità di eseguire il lavoro
di classificazione».
Di fatto però l’AI non è né buona né
cattiva di per sé, ma inserita all’interno
di un sistema economico che  vuole ri-
cavare solo guadagno dai Paesi più poveri,
diventa uno strumento potente di ingiusti
ricavi e «inserita a servizio di sistemi
politici che vogliono il dominio, diventa
uno strumento di repressione (profilando
le persone e individuando chi non è
d’accordo col regime). Nei Paesi in cui la
libertà religiosa è a rischio, l’AI che lavora
sui dati dei social network, individua le

O gni giorno in Brasile muoiono 15 persone
per denutrizione. Il dato reso noto dal

Ministero della sanità è solo l’ultimo che di-
mostra come il Paese sudamericano sia
piombato in una crisi profonda da quando
Jair Bolsonaro è arrivato a Palazzo del
Planalto. L’ex militare aveva promesso più
crescita e lavoro per tutti, oltre ad una lotta
ferrea contro la corruzione nella gestione
del settore pubblico. Le cose, però, sono an-
date diversamente e, ad otto mesi dal suo
insediamento, lo scandalo che coinvolge il
suo governo (al momento in cui andiamo in
stampa) è quello delle intercettazioni hac-
kerate di Sergio Moro, super ministro della
Giustizia e della lotta contro il Crimine orga-
nizzato, con i magistrati della “Mani Pulite”
brasiliana. Uno scandalo che potrebbe portare
presto al colpo di scena di un “Lula libero”.
In effetti il 72enne ex sindacalista - sopran-
nominato il “presidente dei poveri”, perché
durante i suoi anni alla guida del Paese
riuscì a far uscire dalla miseria quasi 50
milioni di brasiliani - se fosse assolto in Cas-
sazione, sarebbe pronto a rispolverare i pro-
grammi politici che un decennio fa lo tra-
sformarono nel politico più osannato al mon-
do. Lula lasciò la presidenza il 31 dicembre
2010 con quasi il 90% di appoggio popolare,
un record senza precedenti, mentre oggi
Bolsonaro è sotto il 30%.
Il grande problema è la riforma pensionistica
che rischia di penalizzare milioni di lavoratori
ed i tagli drastici imposti dalla crisi dei conti
pubblici nelle politiche sociali, dalla salute
all’educazione pubblica. Non a caso, in
milioni sono scesi nelle piazze di tutto il
Brasile, proprio per protestare contro i tagli
alla scuola. Lula, se mai tornerà in pista,
promette invece che punterà di nuovo sui
sussidi del Borsa Famiglia, sulla promozione
dell’agricoltura familiare e su “Fame Zero”,
tutti i programmi di welfare grazie ai quali -
quando al Planalto c’era lui - il 54% dei bra-
siliani era uscito dallo stigma della miseria
diventando “classe media”.

di Paolo Manzo

BRASILE: 
NOSTALGIA DI LULA?

OSSERVATORIO

AMERICA
LATINA

Algoritmo, le due facce
della medaglia
Forse perché ancora poco conosciuto, l’utilizzo degli algoritmi
fa discutere e divide l’opinione pubblica. Al centro del dibattito
ci sono i cambiamenti che sta provocando e le preoccupazioni
per i diritti della persona, come spiega Michele Petrucci,
docente di Media education.

di MICHELE PETRUCCI
ing.michele_petrucci@virgilio.it

Padre Paolo Benanti
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zioni di calcolo, che consente di ela-
borare dati e informazioni per conse-
guire un risultato. Nonostante l’uomo
vi faccia ricorso sin dal Medioevo, oggi
l’utilizzo dell’algoritmo divide l’opinione
pubblica tra entusiasti e allarmisti. Tali
posizioni si spiegano con la concreta
possibilità, a causa delle sempre più
elevate potenzialità di calcolo delle
macchine, di indirizzare scelte e com-
portamenti delle persone attraverso le
analisi algoritmiche delle informazioni
raccolte in rete e delle capacità di dif-
fondere messaggi mirati a categorie di
utenti opportunamente indivi-
duate.
Come richiamato dalle Autorità
nazionali per la Concorrenza,
per le Comunicazioni e dal Ga-
rante della protezione dei dati
personali, i contenuti resi fruibili
in rete comportano «inedite for-
me di sfruttamento economico
del dato» con diverse finalità,
tra cui «orientare le scelte degli
utenti della rete». Un rischio che
rappresenta un chiaro pericolo
per i sistemi democratici, il cui
ingrediente vitale, anche nella
prospettiva della “cittadinanza
digitale”, è la pari opportunità
nella diffusione delle alternative
possibili. La profilazione algo-
ritmica, basata sull’efficienza di
filtrare ed eliminare le alternative
meno comuni, può dunque essere ac-
cettabile nel campo delle scelte com-
merciali e di consumo, ma si traduce
in rischio quando le imprese, la politica
e perfino le istituzioni ne abusano. Un
rischio di cui il cittadino-utente non è
sempre consapevole. Le informazioni e
i dati devono essere, invece, gestiti ga-
rantendo qualità, neutralità, trasparenza,
pluralismo informativo e intelligibilità
a salvaguardia dei diritti e della dignità
della persona, in primis sicurezza e pri-
vacy. Il Regolamento europeo GDPR
rappresenta un primo passo in tale di-
rezione, ma non basta anche perché

J ared Kushner, genero di Donald
Trump, rappresentante Usa per il Me-

dio Oriente, è il negoziatore per la pace
tra Israele e Palestina. In una delle sue
prossime missioni mediorientali sfiorerà
l’Egitto, la Giordania, l’Arabia Saudita,
gli Emirati Arabi Uniti e passerà per
Israele. Si noti anzitutto come gli interessi
della Casa Bianca virino pericolosamente
verso le monarchie del Golfo e molto
poco verso il Medio Oriente sofferente
(Siria e Yemen, ad esempio). Ad ogni
modo il giovane e rampante Kushner  a
Gerusalemme ha anticipato il vertice di
Camp David sulla pace e le elezioni pre-
sidenziali in Israele. Rafaat Elyan, leader
della palestinese Al Fatah, aveva dichiarato
che Kushner «cerca solo di compiacere
Netanyahu e di dargli quello che vuole
ad ogni prezzo». Le ultimissime notizie
parlano anche di una mossa della destra
israeliana stessa, per accattivarsi i favori
del negoziatore americano: costruire in-
sediamenti per i coloni in Cisgiordania
(nella cosiddetta Area C), ma anche case
per i palestinesi. I numeri rimangono
estremamente sbilanciati però: si parla
di seimila case per i coloni ebraici e di
appena 700 per gli arabi palestinesi.
Questa rara “concessione” in favore dei
palestinesi ha una contropartita però:
persuadere il negoziatore Usa che Israele
farà la sua parte e che al tavolo della
pace se ne dovrà tenere conto. Poco im-
porta che la costruzione delle colonie
nella West Bank sia fuori legge e che il
congelamento degli insediamenti do-
vrebbe essere il presupposto di qualsiasi
futuro accordo. A Netanyahu basta di-
mostrare di aver aperto uno spiraglio a
700 famiglie arabo-palestinesi che in
realtà avrebbero tutto il diritto di abitare
nella propria terra, senza quote e limi-
tazione alcuna.

di Ilaria De Bonis

ALTRE SEIMILA
CASE PER
I COLONI
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circoscritto all’Europa e dunque non
efficace in tempi di globalizzazione di-
gitale. Soprattutto è necessario che
anche Paesi come Usa, Cina e Russia,
alle cui leggi fanno riferimento i prin-
cipali gestori di piattaforme social,
partecipino alla definizione e si facciano
carico di un quadro normativo che in
termini di responsabilità, controlli e
sanzioni sia almeno omogeneo (se non
unico!). Legislatori e autorità indipen-
denti devono abbandonare le attuali
timidezze, probabilmente dovute al-
l’attività di lobbying dei colossi del

web, per accelerare la definizione di
norme e strumenti regolatori più efficaci.
Una sfida, anche etica, che va condotta
con giudizio ed equilibrio per governare
i cambiamenti che globalizzazione e
innovazione producono per i processi
sociali, democratici e culturali, e per
assicurare una società che sappia co-
niugare sviluppo economico e tutele
dei diritti. Un impegno a cui nessuno -
nazioni, istituzioni, imprese e opinione
pubblica - deve sottrarsi. Restare neutrali
o, peggio ancora, inerti, significherebbe
infatti aver scelto già da che parte
stare.
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Michele Petrucci
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STORIA DELLA MISSIONE 8

nuncio del Regno di Dio».
Le Opere, in particolare quella della Pro-
pagazione della Fede, danno un impulso
alle Chiese dei territori cosiddetti «di
missione» e alla cooperazione missionaria
universale distribuendo quanto viene
raccolto in tutto il mondo durante la
Giornata Missionaria Mondiale.
È stato il Concilio Vaticano II ad esortare
ogni credente a sentirsi parte integrante
di questa missione: ogni battezzato è
una componente essenziale del dinami-
smo missionario di tutta la Chiesa. E
questo significa anche che attraverso le

di ILARIA DE BONIS
i.debonis@missioitalia.it

P rima di addentrarci nella storia e
scoprire l’origine delle Opere che
costituiscono il fulcro della coo-

perazione alla missione universale della
Chiesa, soffermiamoci a comprendere
cosa sono oggi le Pontificie Opere Mis-
sionarie. Il loro scopo è, secondo quanto
si legge nello stesso Statuto, quello «di
aprire il cuore di ogni credente alla
vastità dell’orizzonte missionario, tramite
il sostegno spirituale e materiale all’an-

Eccoci arrivati ad un punto di svolta della nostra
storia della missione: la nascita delle Pontificie
Opere Missionarie che seppero veicolare tutto
l’afflato missionario fino ad allora profuso,
incanalandolo e dando un ordine alla passione
che aveva guidato l’evangelizzazione dei popoli.

Pom, nate per
la missione

Monsignor Charles
de Forbin-Janson

Beato Paolo Manna

singole Opere ognuno diventa parte
attiva del grande progetto di evangeliz-
zazione della Chiesa.
La prima delle Opere a vedere la luce è
la Pontificia Opera della Propagazione
della Fede, nata in Francia nel 1822 dal-
l’intuizione di Pauline Marie Jaricot. Era
una giovane donna – allora ventenne -
di Lione, ultima di otto fratelli, figlia di
un piccolo industriale della seta che
aveva dato ai suoi figli una buona edu-
cazione cristiana. Siamo quindi all’interno
di una famiglia benestante che ha uno
sguardo aperto e attento al mondo
esterno. Grazie al fratello Philéas, in
partenza come missionario per la Cina,
Pauline viene a conoscenza della situa-
zione critica in cui versavano le missioni
in Asia. A soli 17 anni, privatamente, la
ragazza fa voto di castità e decide di
prodigarsi per sostenere i missionari. Nel
1817 organizza le prime collette in favore
delle missioni e promuove un grande
movimento missionario fondato su una
spiritualità che supera le frontiere della
Francia per estendersi al mondo. L’Opera
della Propagazione della Fede nasce
grazie a lei, ufficialmente il 3 maggio
1822 a Lione. Meditando su come dare
concretezza al suo spirito missionario,
Pauline inventa un piano di sostegno
alle missioni di tutto il mondo: ogni
persona della sua cerchia familiare e di
amici stretti avrebbe raccolto ogni set-
timana un soldo da dieci persone diffe-
renti, impegnandole a dare vita ad altri
gruppi con lo stesso intento. A quel
punto Pauline e le sue compagne creano
un’associazione strutturata che prende
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Dagli apostoli ai testimoni di oggi

A metà dell’Ottocento un vescovo fran-
cese, monsignor Charles de Forbin-
Janson, rimane sconvolto dalle notizie
che arrivavano dalla Cina, di bambini
che vivevano in condizioni estreme di
povertà e arretratezza e che morivano
senza aver ricevuto il battesimo.  Ancora
una volta è la Cina a smuovere le corde
missionarie in Europa e a dare impulso
alle opere. Rammaricato per non poter
partire personalmente come missionario,
monsignor de Forbin chiede consiglio a
Pauline Jaricot e arriva ad una intuizione
che per allora era rivoluzionaria: coin-
volgere i bambini stessi. Tramite la pre-
ghiera e la collaborazione materiale
questi bambini di famiglie benestanti
francesi, dall’altra parte del mondo, po-
tevano aiutare i loro coetanei cinesi.
Nasce l’iniziativa di “un’Ave Maria al
giorno, un soldino al mese”: impegno
preso con serietà da ogni bambino coin-
volto. Era il 1843 e con quest’iniziativa
fu gettato il seme dal quale sarebbe
germogliata l’Opera dell’Infanzia Mis-
sionaria. Anni dopo verrà coniato il
motto “I bambini aiutano i bambini”. E
l’iniziativa avrà così tanto successo da
estendersi in modo trasversale e radicale
in tutta Europa. Tanto che anche stavolta
il Santo Padre la farà sua: il 3 maggio
1922 papa Pio XI, consapevole del grande
contributo dato in 80 anni di vita, rico-
nosce l’Opera come “pontificia”.
Per quel che riguarda l’Opera di San
Pietro Apostolo, questa ha origini non
dissimili dalle altre: nasce in Francia nel
1889, dietro il suggerimento di monsignor
Cousin, che era vicario apostolico di Na-
gazaki, in Giappone. Il vescovo missionario
voleva formare sacerdoti indigeni in
grado di annunciare il Vangelo e far
crescere la Chiesa in quegli stessi territori
dove si prodigava. Pertanto volle costruire
e sostenere dei Seminari nelle “terre di
missione”. Per realizzare questo progetto,
monsignor Cousin si rivolge a Jeanne
Bigard e a sua madre Stefanie, due
donne di una famiglia benestante della
Normandia. Alla morte di suo padre,

«L a vita in Amazzonia è minacciata dalla di-
struzione e dallo sfruttamento ambientale»

si legge nell’Instrumentum laboris del Sinodo
Panamazzonico (n.14). Nello scorso maggio, in
Ecuador, gli indigeni Waorani hanno portato in
tribunale il governo che voleva vendere 200mila
ettari di Amazzonia all'industria petrolifera.
Hanno vinto gli indigeni, creando un precedente
storico per i diritti di tutti i popoli indigeni. «Cam-
miniamo delicatamente sulle orme dei nostri
antenati. Non vi permetteremo di entrare nella
nostra terra»: sono le chiare parole cantate a
gran voce dalle donne del popolo indigeno Wao-
rani, quando si sono ritrovate a combattere
contro i giganti del petrolio che volevano appro-
priarsi e deturpare la foresta che chiamano
“casa” da secoli. La popolazione indigena Waorani
si è battuta portando in tribunale il governo e
ha vinto con una sentenza storica.
Invece, sempre a maggio scorso, in Brasile,
malgrado gli impegni assunti dal governo, la di-
struzione dell’Amazzonia, che negli anni passati
aveva conosciuto un rallentamento, è ripresa
più tragicamente che mai. La deforestazione ha
raggiunto livelli senza precedenti. Le politiche
anti-ambientaliste del governo brasiliano stanno
permettendo una devastante distruzione di
queste terre che costituiscono il vero polmone
del nostro pianeta. La foresta Amazzonica è la
più grande foresta pluviale al mondo, un polmone
fondamentale per il nostro pianeta, e durante
l’estate scorsa ha visto andare in fumo centinaia
di chilometri quadrati di superficie, raggiungendo
i livelli di deforestazione più alti mai toccati. Ciò
rinforza il sospetto che il presidente del Brasile,
Jair Bolsonaro, abbia concesso permessi ad
attività illegali di disboscamento, coltivazione
ed estrazione. Da quando il leader di estrema
destra è salito al potere, ha agito costantemente
per indebolire le politiche ambientaliste di difesa
e protezione del territorio amazzonico, allentando
i controlli sullo sfruttamento economico della
foresta, alterando la demarcazione delle terre
concesse alle tribù indigene e incoraggiando
l’espansione di attività estrattive nella stessa re-
gione.

di Felice Tenero

VITA E MORTE
DELL'AMAZZONIA

OSSERVATORIO

TUTELA
DEL CREATO

Jeanne Bigard Pauline Marie Jaricot

il nome ufficiale di “Opera della Propa-
gazione della Fede”. Questo istituto gio-
cherà un ruolo fondamentale nello svi-
luppo del movimento missionario francese
del XIX secolo: alla fine del secolo l’Opera
sarà presente in tutti i Paesi della cri-
stianità. Nel 1826 Pauline fonda l’istituto
delle “Figlie di Maria”, religiose senza
uniforme, dedite interamente alle opere,
ponendosi così tra i precursori degli
Istituti laicali. Esattamente un secolo
più tardi, il 3 maggio 1922, la sua Opera
viene insignita da Pio XI del titolo di
“pontificia” e gli uffici centrali vengono
trasferiti da Lione a Roma.

»
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Jeanne vende tutti i suoi beni e li destina
alle missioni, si ritira con la madre in un
piccolo appartamento di due stanze,
dedicandosi totalmente all’organizzazione
di preghiere e di raccolta fondi per la
costruzione del Seminario giapponese
del vescovo Cousin. Dall’organizzazione
di gruppi di laici cattolici nasce, tra il
1889 e il 1896, un’Associazione che di-
venterà poi l’Opera di San Pietro Apostolo.
Nel 1894 Jeanne Bigard stampa il suo
primo Manifesto rivolto a tutti i cristiani
per incoraggiare lo sviluppo delle Missioni
cattoliche. Nel 1896 si riunisce per la
prima volta il Consiglio di amministrazione
dell’Opera e si stampa il primo opuscolo
di propaganda. L’Opera viene ufficial-
mente fondata nel 1889 nella città di
Caen, in Francia. La sede viene inizial-

l’unità tra le Chiese precede l’evangeliz-
zazione. Era convinto che finché i preti
e i vescovi non fossero stati convertiti
all’idea missionaria, le missioni sarebbero
state affidate solo ad un gruppo di mis-
sionari assolutamente insufficienti per
la missione universale della Chiesa. E
perciò pensò ad un’associazione del clero
il cui unico scopo fosse animare e in-
fondere l’ansia missionaria nei pastori,
nei formatori delle comunità. I sacerdoti
dovevano essere quasi una schiera di
soldati nelle trincee, che aiutano e so-
stengono quelli che sono in prima linea.
Solo a questa condizione tutte le co-
munità possono diventare missionarie.
Nel 1916 l’Unione fu approvata da papa
Benedetto XV e in pochi anni l’Opera si
estende quasi in tutto il mondo. Il Primo
Congresso Internazionale dell’Unione (3
gennaio 1922) dichiara la necessità del-
l’insegnamento della Missiologia nei Se-
minari, una scienza ancora sconosciuta
negli Istituti di formazione cattolica.
Nei suoi scritti, padre Manna insiste sul
ruolo insostituibile dei sacerdoti in ordine
all’annuncio del Vangelo e all’educazione
di una coscienza missionaria nei laici.
Con una grande attività di predicazione
e di stampa, padre Manna coinvolge
ecclesiastici e laici all’ideale missionario,
mentre sfida i giovani ad attuarlo. Non
esiste per lui una vocazione missionaria
distinta dalla vocazione sacerdotale o
cristiana. Il suo motto, infatti, è: «Tutti
Missionari!»; ogni battezzato, ma so-
prattutto «ogni sacerdote per natura,
per definizione, è missionario». Nel 1924
venne eletto Superiore generale del-
l’Istituto Missioni Estere di Milano, che
nel 1926, per volontà di Pio XI diventò
il Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME).
Dal 1937 al 1941 diresse il Segretariato
internazionale dell’Unione Missionaria
del Clero ed ebbe una grande attività di
scrittore e pubblicista con opuscoli e
libri, che hanno lasciato una traccia du-
ratura nella storia della missione.

STORIA DELLA MISSIONE

mente trasferita a Parigi nel 1901, e
successivamente a Friburgo in Svizzera.
Dal 1920 la sede si trova a Roma. Papa
Leone XIII raccomanda l’Opera a tutta
la Chiesa e il 3 maggio 1922 Pio XI di-
chiara l’Opera di San Pietro Apostolo
“pontificia”.
Infine, nasce la Pontificia Unione Mis-
sionaria, da un’idea di un missionario
speciale, il Beato Paolo Manna, vissuto
tra il 1872 e il 1952. Manna fu il missio-
nario che per primo sentì l’esigenza di
abbattere i pregiudizi identitari tra i cri-
stiani. «L’unione – diceva padre Manna
nel 1929 – è un problema che riguarda
tutti i cristiani perché il frazionamento
del cristianesimo in reciproco conflitto
è il più grande tradimento a Cristo».
Prima di altri, Paolo Manna intuì che
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Tutto tutti
insieme
Se chiedi a un indio Ticuna “dove vai?”, spesso la rispo-

sta è «Wü’iwa ta’ĩ», cioè: «Insieme andiamo». Così
racconta dal cuore dell’Amazzonia fra’ Paolo Maria Bra-
ghini, dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini. Nato nel
1976, in missione dal 2005 nell’Alto Solimoes, al confine
tra Brasile e Perù, vede la comunità indigena muoversi in
gruppo per recarsi nelle piantagioni, a pesca, a casa, a
fare il bagno nel fiume.
«È difficile che gli indigeni facciano qualcosa in modo
solitario, perché la vita si vive uniti (wü’iwa): allegrie e
difficoltà, fatiche e riposi», spiega il frate originario della
provincia di Varese. «Lo stare insieme è vitale e specifi-
co»: nella mitologia Ticuna, infatti, loro sono nati insie-
me, fin dalla creazione, in due coppie di gemelli.
Anche la dimensione del lavoro è vissuta in modo comu-
nitario e solidale. È l’ajurì di cui ci parla Andrea
Lombardi, giovane missionario laico per un anno a
Santo Antônio do Içá, e che dal 2013 continua a fare la
spola tra Assisi e l’Amazzonia per il Ra.Mi (Ragazzi
Missionari Onlus): «Ho visto decine di Ticuna sollevare

a spalla tonnellate di cemento dalla riva del rio alla cima
della sponda (20 metri di dislivello). Tutti insieme: bam-
bini, donne e uomini».
Tra gli indios, «ci si aiuta a vicenda e si condividono i
frutti del raccolto o della pesca, lontani da concorrenza
o consumismo», osserva fra’ Paolo.
Qualcosa, però, negli ultimi anni è cambiato, come sot-
tolinea Ademar, anziano e saggio Ticuna del villaggio di
Palmares: «Wüi’wa esprime il modo proprio di noi indi-
geni. Oggi, purtroppo, principalmente tra i giovani e con
l’arrivo del denaro, la logica sta cambiando e molti ini-
ziano a lavorare per vendere e guadagnare soldi.
Sicuramente, era più bello prima, quando tutti e tutto
erano wüi’wa». Conceição, la moglie, ricorda che «nei
villaggi più lontani dalla città e negli affluenti del fiume
grande, più difficili da raggiungere» tutto è rimasto inva-
riato e ancora bello «senza l’influenza della corrente
elettrica e della televisione».
Fra’ Paolo Maria Braghini, tra coloro che dal resto del
mondo vengono spesso chiamati “selvaggi” o “non civi-
lizzati”, ha trovato «un armonioso equilibrio». In
quell’Amazzonia a cui è dedicato il Sinodo di Ottobre,
infatti, l’ecologia è un modo di essere e il concetto pro-
fondo di “wü’iwa” si fonde con quello di “Torü Naãne”,
nostra Terra. «Ma non nel senso di proprietà. “Nostra” è
intesa come “nostra mamma”, come un tutt’uno tra gli
uomini e la Natura. Nostra famiglia, nostra vita, nostra
carne».

WÜ'IWA

Ci sono parole o
espressioni che aprono
mondi: di valori,
atteggiamenti, approcci
alla vita. In ogni numero
approfondiremo modi di
dire diversi, attraversando
popoli e culture dei 
cinque continenti e
attingendo all’esperienza
diretta di persone 
del luogo, missionari,
volontari, migranti.

Di Loredana Brigante
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Dalla Vlora dall’Albania
ai barconi dalla Libia
N egli ultimi giorni dello scorso luglio Charlie

Yaxley, portavoce dell’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite (Unhcr), ha detto: «Se le cifre stimate
sono corrette, si tratta del maggior numero di vittime
nel Mediterraneo centrale nel 2019. Un promemoria,
se ancora fosse necessario, del fatto che ci deve
essere un cambiamento nell’approccio alla situazione
nel Mediterraneo. Salvare vite in mare è un bisogno
urgente». Il dirigente Unhcr si riferiva ai 150 migranti
affogati davanti a Khoms, un centinaio di chilometri
da Tripoli, nel naufragio dei barconi che li portavano
in Europa.
Alla diffusione della notizia sui social italiani, migliaia
di commenti lasciavano atterriti. Tra i tanti, Patrizia
ha scritto: «E chi se ne importa. Potevate starvene a
casa vostra», mentre per Annarita: «Potevano stare
a casa loro, buon appetito pesci».
Era l’otto agosto 1991 quando nel porto di Bari
arrivò, dopo essere stata respinta a Brindisi, la nave
Vlora. Era un cargo partito da Durazzo, in Albania, il

giorno prima. A bordo del piccolo bastimento c’erano
20mila persone. I fuggitivi erano ovunque, alcuni
persino arrampicati sul pennone del radar. A decine
di metri di distanza quel carico umano disperdeva
nell’aria un odore dolciastro e penetrante, mentre
quella massa informe di uomini, donne e bambini
sembrava un corpo unico che si agitava in spaventose
convulsioni.
La decisione del governo del tempo, guidato da
Giulio Andreotti, fu immediata: rispedirli indietro. I
20mila furono prima bloccati su di un molo del
porto e poi portati, sotto il controllo di decine di
poliziotti con mezzi blindati, nello stadio del capoluogo
pugliese. Gli albanesi furono chiusi dentro la struttura
sportiva diventata lager. Nessun rappresentante delle
forze dell’ordine era all’interno. Ben presto quel
luogo divenne un inferno. Il caldo era insopportabile
e i profughi abbandonati a se stessi. Le forze
dell’ordine da elicotteri in volo sul campo di gioco
lanciavano cibo ed acqua sui prigionieri. I più forti si
impadronivano dei rifornimenti, i più deboli rimanevano
senza. Come animali in gabbia.
La politica era compatta nel sostenere le scelte dis-
sennate del governo. Solo due voci si alzarono

S C A T T I  D A L  M O N D O
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per contestare. Furono il sindaco di Bari, Enrico
Dalfino, ed il vescovo di Molfetta, don Tonino Bello.
Il presidente della Repubblica, Francesco Cossiga,
venuto a conoscenza delle posizioni di Dalfino, disse
di lui: «È un cretino!».
Se le autorità erano intransigenti, la popolazione
civile solidarizzava con i migranti. A quel tempo Eva
Karafili aveva 24 anni e da poco aveva concluso gli
studi universitari. «In Albania non avevo grandi pro-
blemi economici – ricorda Eva, oggi cittadina italiana
- ma volevo un’altra vita, mi mancava l’aria. Non
avevo pensato né ai gommoni, né alla fuga in nave.
Immaginavo di chiedere un visto, di partire normal-
mente. Il 7 agosto, io vivevo a Tirana, si seppe che

a Durazzo avevano preso in ostaggio una nave mer-
cantile per andare in Italia. Ci fu un passaparola e da
ogni posto del Paese la gente si mise in moto per
partire. Vedevi le persone che correndo andavano
verso via Nazionale, la strada per Durazzo. Io decisi
in dieci secondi. Mai avrei immaginato cosa sarebbe
stato quel viaggio. Presi i documenti, avevo 50
dollari e via. Quando io e mio marito arrivammo al
porto la nave era già stracolma».
I due fuggitivi arrivati a Bari e rinchiusi decisero di
evadere. «La polizia, se vedeva una donna che
scappava da quell’inferno, chiudeva un occhio e la-
sciava passare» continua Karafili e aggiunge: «An-
dammo verso la stazione. Lungo la strada un signore

S C A T T I  D A L  M O N D O
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ci fermò. Aveva capito che eravamo del Vlora e
voleva sapere tutto, era curioso. Ci portò a casa
sua. Ci permisero di lavarci, prepararono la cena, ci
cambiarono i dollari e ci regalarono anche 100mila
lire. Ci fecero la pizza quella sera ed io non l’avevo
mai vista. Mi sembrò enorme, troppo grande, im-
possibile da mangiare tutta. Ma non sentivo fame,
sentivo solo un gran bisogno di affetto, di amicizia.
La mattina dopo andammo a prendere l’autobus per
Roma. Vicino alla fermata c’era una panchina ed
una donna anziana, Margherita. Non avevamo bagaglio
e lei era sospettosa. Le dicemmo chi eravamo. Lei
si alzò in piedi e disse: “Sono tre giorni che vedo la
televisione e che piango. Mi dispiace tanto. I vostri

genitori sanno che state bene? Scrivete in albanese
i vostri nomi, una frase per rassicurarli e appena
vado a casa gli telefono per farli stare tranquilli”.
Due o tre giorni dopo da Roma parlammo finalmente
coi nostri familiari e loro ci dissero che Margherita
aveva detto loro di farci tornare a Bari da lei. Che ci
voleva aiutare ed ospitare. Lo facemmo subito. Ab-
biamo vissuto con quella signora per quasi sei
mesi».
Quel tempo, quell’epoca di solidarietà e di amicizia
sembrano finiti. L’odio ed il razzismo hanno preso il
posto dell’amore e della condivisione. Quell’Italia
del 1991 deve tornare per farci sentire come eravamo
un tempo. Umani.

L’IMMIGRAZIONE IERI E OGGI
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T roppo spesso le cronache e i giornali ci hanno abituato a guardare alle
giovani generazioni solo in termini di violenza, di abusi, di noia, di ri-

bellione. Se da una parte può essere vero che certi fenomeni stanno ve-
nendo sempre più alla ribalta (come l’aggressività tra i giovanissimi, la
dipendenza dal web, il revenge porn, il bullismo, ecc.), dall’altra è anche
vero che i giovani non sono soltanto questo. Anzi, ci sono aspetti della
loro età che, se valorizzati, possono motivarli a realizzare comportamen-
ti di autentica dedizione altruistica.
Ma chi sono questi giovani desiderosi di gesti concreti di missionarietà?
Sono quelli che a volte vediamo in prima fila quando c’è da sporcarsi le
mani, gli “angeli del fango” ai tempi dell’alluvione di Genova, i volontari tra
i senzatetto, quelli che fanno i turni alle mense della Caritas, o che addi-
rittura partono per dei progetti di volontariato in terra di missione. Sono
quelli che l’Istat (Rapporto annuale. La situazione del Paese, 2017) defi-

Scelgo la missioneScelgo la missione
per cambiare il mondo
Il professor Crea, psicologo e

missionario comboniano,
spiega in questo

approfondimento gli orizzonti
e le attese in cui cresce una
generazione di ragazzi aperti

alla missionarietà e ad una
visione nuova del mondo.
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Con questo studio si è voluto verificare
l’associazione tra il loro stile motivazio-
nale (concettualizzato in termini di moti-
vazioni intrinseche, estrinseche ed esitan-
ti, e misurato attraverso il New Indice of

Religious Orientation di Francis1), e il be-
nessere personale (concettualizzato e
misurato in termini di senso della vita, at-
traverso il Purpose in Life Scale di Rob-
bins e Francis, nell’adattamento italiano2).
La maggior parte dei giovani che hanno
partecipato a questa ricerca sono coin-
volti in diverse forme di volontariato mis-
sionario nel loro ambiente di origine. Dai
risultati emerge che la convinzione inte-
riore a sapersi coinvolgere in prima per-
sona per raggiungere determinati obiet-
tivi altruistici è fondamentale per orientar-
si a dare risposte di senso nella loro vita
quotidiana.
Più specificamente, come si può rileva-
re dalla tabella, è emersa una chiara as-
sociazione significativa tra l’orientamen-
to motivazionale intrinseco e il senso del-

la vita (,42**), indicando che i giovani
centrati sulle loro convinzioni interiori (sui
valori, sul loro modo di vivere la fede, sul
senso di responsabilità altruistica, ecc.)
sono anche capaci di guardare con spe-
ranza alla vita perché convinti che la loro
esistenza è degna di essere vissuta.
La seconda osservazione che se ne rica-
va riguarda l’associazione negativa tra
l’orientamento ad essere “esitanti” nelle
motivazioni interiori e il senso che dan-
no alla loro vita (-,13); ciò denota che
quanti tendono ad essere incerti nei va-
lori, nella fede e nel senso di responsa-
bilità dedicazionale sono anche diso-
rientati sul senso da dare alla loro stes-
sa esistenza. Infine, rileviamo una corre-
lazione negativa significativa tra l’incertez-
za motivazionale (Stile motivazionale esi-
tante) e l’età di questi ragazzi (-,30**), in-
dicando che al crescere della loro età si
rafforzano dentro di loro le convinzioni e
i valori che li spingono a gesti di missio-
narietà per gli altri. »

Sandra Vantoni, Premio Giovane
Volontario Europeo  Focsiv 2018.

nisce come fortemente condizionati non
solo dalla soddisfazione per ciò che otten-
gono nei diversi aspetti della vita, dal la-
voro, dal tempo libero, dal mondo delle re-
lazioni, ma soprattutto dalle attese che han-
no per il futuro. Spesso esigono testimo-
nianza di autentica missionarietà da par-
te di chi li educa, per poi attingere da loro
e dare senso alla vita.
«Ciò che mi attira in chi si dedica agli al-
tri, diceva un ragazzo di 23 anni, è la loro
fratellanza sincera, semplice, il loro costan-
te stare dalla parte degli ultimi». «Ma tu
lo faresti?». «Penso proprio di sì, perché
fare del bene a chi ha più bisogno mi aiu-
ta a dare un significato al mio futuro». Le
motivazioni psicologiche che li animano
spesso si mescolano con il clima gene-
ralizzato di fiducia interpersonale che ca-
ratterizza la loro età e che li vede aperti ad
una missionarietà fatta non tanto di belle
intenzioni ma di partecipazione fattiva alle
tante esperienze in cui ritrovano nuova coe-
sione e slancio, con le loro risorse uma-
ne e spirituali tipiche della loro età.
Le nuove generazioni sono molto più
composite di quanto ci si potrebbe aspet-
tare. Sono giovani in cui convivono «plu-
ralità di posizioni, dove coabitano ateismo,
ricerca di senso e credenze convinte» (F.
Garelli, “La fede vista dai giovani: un pa-
norama in evoluzione”, in Aggiornamen-

ti Sociali, pagg. 211-221), motivazioni in
cui la solidarietà missionaria è di casa, an-
che se non si esprime più come una vol-
ta. È a partire da tale visione ampia e com-
prensiva del loro modo di essere, che si
possono rileggere i segni di una genero-
sità missionaria che, in fondo, appartie-
ne al loro modo di essere costruttori di fu-
turo.

DARE VOCE AL DESIDERIO 
DI MISSIONARIETÀ
Per mettere in risalto le risorse psichiche
delle nuove generazioni, è stata intrapre-
sa una ricerca con un gruppo di 113 gio-
vani sensibili al volontariato e all’impegno
missionario, di età compresa tra i 16 e i
29 anni. Rispetto al genere erano preva-
lenti le ragazze, con 69 soggetti (61,1%),
mentre i ragazzi erano 44 (39,9%).



28 P O P O L I  E  M I S S I O N E -  S E T T E M B R E - O T T O B R E  2 0 1 9

PA
N

O
R
A
M

A
Giovani volontarie della Caritas.

le convinzioni che, se intercettate da quan-
ti lavorano con loro nel campo educati-
vo, potrebbero favorire nuove esperien-
ze di missionarietà e di solidarietà verso
chi è nel bisogno. Questo è possibile nel-
la misura in cui le giovani generazioni im-
parano a valorizzare le motivazioni sotto-
stanti alle tante azioni di generosità che
realizzano senza tanto chiasso mediati-
co. Ed è quello che essi esigono anche
da chi li guida nel loro percorso di cre-
scita. «Cosa ti aspetti dal tuo cammino
educativo con chi si dedica agli altri?».
«Di essere il cambiamento che voglio ve-
dere nel mondo!» ha risposto una ragaz-
za intervistata al termine della ricerca.
Questo loro desiderio di cambiamento è
sostenuto dalla capacità che hanno di
guardare oltre la precarietà del quotidia-
no, consapevoli che – come ebbe a dire
Kahlil Gibran – «le persone felici non sono
necessariamente quelle che hanno il
meglio di tutto, ma coloro che traggono
il meglio da ciò che hanno». E i giovani
di oggi hanno molto da trarre dalle loro
motivazioni altruistiche.

1 L.J. Francis (2007), Introducing the New In-

dices of Religious Orientation (NIRO): Concep-

tualisation and measurement, «Mental Health,
Religion and Culture», 10, pp. 585-602.
2 G. Crea (2016), The psychometric properties

of the Italian translation of the Purpose in Life

Scale (PILS) in Italy among a sample of Italian

adults, in “Mental Health, Religion & Culture”,
19(8), pp. 858-867.

LA SOLIDARIETÀ MISSIONARIA 
HA BISOGNO DI ESPRIMERSI
Le conclusioni di questo studio suggeri-
scono che c’è un collegamento tra lo sti-
le motivazionale dei giovani impegnati nel

servizio agli altri e la loro capacità di dare
un significato alla vita. Ma sono soprat-
tutto le convinzioni interiori ad essere me-
glio associate con buoni livelli di senso
altruistico e progettuale alla loro vita, quel-
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Battezzati
e Inviati
Battezzati
e Inviati

di Romeo Ballan
popoliemissione@missioitalia.it

IL MESE DI OTTOBRE È SEMPRE SPECIALE PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE (GMM). 
DA OLTRE 90 ANNI È QUESTO L’APPUNTAMENTO ANNUALE CON LA CHIESA CHE ANNUNCIA IN
TUTTO IL MONDO LA BUONA NOTIZIA DI GESÙ SALVATORE. LA GMM È PROSSIMA AL TRAGUARDO
CENTENARIO, DA QUANDO PAPA PIO XI NEL 1926 LA CREÒ, NE STABILÌ LA CELEBRAZIONE NELLA
PENULTIMA DOMENICA DI OTTOBRE E NE AFFIDÒ L’ORGANIZZAZIONE ALLE PONTIFICIE OPERE
MISSIONARIE (POM). IN QUESTO ANNO, PERÒ, OTTOBRE È SPECIALE DUE VOLTE, PERCHÉ – PER
VOLONTÀ DI PAPA FRANCESCO - DIVENTA IL MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO.
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D al Concilio Vaticano II in poi è emersa l’esigenza
di un “tempo forte”, dedicato alla missione

universale della Chiesa. Così lo spirito della Giornata
si è esteso a tutto ottobre, dichiarato “mese mis-
sionario”, scandito anche da un itinerario tematico
di cinque settimane. La Giornata Missionaria Mon-
diale (GMM) ha acquistato maggior importanza
pastorale e il papa la rilancia ogni anno con un
messaggio per la diffusione del Vangelo e per
l’aiuto fraterno. Per quest’anno papa Francesco
ha indetto un Ottobre missionario straordinario in
occasione del centenario della lettera apostolica
Maximum Illud, che Benedetto XV pubblicò il 30
novembre 1919, per rilanciare l’attività evangeliz-
zatrice della Chiesa dopo l’inutile strage della Prima
guerra mondiale. Quel documento del papa segnò
una svolta storica nel magistero missionario pontificio,
come spiega, con autorevolezza, il cardinale Pietro
Parolin, Segretario di Stato Vaticano: «La Maximum
Illud segnò una discontinuità proprio nella storia

delle missioni cattoliche nel mondo. Infatti, si tratta
del primo documento missionario promulgato per-
sonalmente dal papa, mentre quelli precedenti
emanavano piuttosto dal Dicastero della Santa
Sede competente per le missioni. È come se Be-
nedetto XV avesse voluto autorevolmente dare
nuovo inizio e nuovo slancio all’intera azione mis-
sionaria della Chiesa cattolica» (dall’intervento del
cardinale Pietro Parolin all’Università del Sacro
Cuore, Milano, 14 maggio 2019).
Nell’ottobre 2017, papa Francesco colse la ricorrenza
giubilare della Maximum Illud di Benedetto XV per
dare corpo ad un Ottobre Mese Missionario Stra-
ordinario, da celebrarsi nel 2019. Con questa
iniziativa speciale - la prima nel suo genere nei
quasi 100 anni di GMM – il papa intende «risvegliare
maggiormente la consapevolezza della missio ad
gentes e riprendere con nuovo slancio la trasfor-
mazione missionaria della vita e della pastorale»,
promuovere la conversione delle comunità cristiane

Don Davide Zangarini, missionario
fidei donum a Mapanda, Tanzania.



«in realtà missionarie ed evangelizzatrici». Papa
Francesco auspica una maggiore sensibilizzazione
missionaria delle Chiese particolari, congregazioni
religiose, Istituti, associazioni, parrocchie, movimenti
e di tutte le altre realtà ecclesiali.

“Battezzati e inviati” e il discepolo-missionario
Battesimo-missione è un binomio inseparabile, un
dono e un mistero sempre da riscoprire. “Battezzati
e inviati” è il motto che papa Francesco, su proposta
del Consiglio permanente della Conferenza epi-
scopale italiana (CEI), ha lanciato a tutte le comunità
cristiane, per stimolarle a vivere il mistero della
“Chiesa di Cristo in missione nel mondo”, in modo
tutto speciale nel “Mese Missionario Straordinario”.
Il messaggio pontificio per la GMM di quest’anno
propone lo stesso tema dell’Ottobre missionario.
Papa Francesco chiede a tutta la Chiesa di vivere
in pienezza questo «tempo straordinario di missio-
narietà» che ha un tema vasto e una validità per-
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manente, ben oltre un mese o un anno.
Quattro sono le dimensioni indicate dal papa, per
vivere intensamente il Mese Missionario Straordinario
(MMS): l’incontro personale con Gesù Cristo
vivo nella sua Chiesa, attraverso l’Eucaristia, la
Parola di Dio, la preghiera personale e comunitaria;
la testimonianza di santi, martiri della missione e
confessori della fede, espressione delle Chiese
sparse nel mondo intero; la formazione missionaria
con Scrittura, teologia, catechesi e spiritualità; la
carità missionaria e la solidarietà tra le Chiese.
Spiega papa Francesco che «in virtù del battesimo
ricevuto, ogni membro del popolo di Dio è diventato
discepolo-missionario (Mt 28,19). Ciascun battezzato
è un soggetto attivo di evangelizzazione. Nessuno
rinunci al proprio impegno di evangelizzazione.
Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è
incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non
diciamo più che siamo ‘discepoli’ e ‘missionari’,
ma che siamo sempre ‘discepoli-missionari’» (EG
120-121). Gli obiettivi del MMS saranno sempre
validi, anche oltre il 2019, come ha detto monsignor
Giampietro Dal Toso, giovane e dinamico nuovo
presidente delle POM, parlando del futuro: «Noi
andiamo verso un periodo di maggiore intensità »
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religiose, storicamente impegnate
nelle missioni, si attesta sui 68 anni.
I preti fidei donum, prima del 2000,
erano 713, oggi sono 403. Ci consola
il fatto che sempre più famiglie e
singoli laici e laiche decidono di de-
dicare mesi o anni alle Chiese gio-
vani o bisognose… La ricchezza di
testimonianze e di esperienze mis-
sionarie, a volte addirittura eroiche,
di documenti ed eventi significativi
(il Mese Missionario Straordinario
e il Sinodo per l’Amazzonia) suscita
sentimenti di profonda riconoscenza
e speranza».
Per monsignor Beschi, il Mese Mis-
sionario Straordinario e il Sinodo
dei Vescovi per la regione Pana-

mazzonica inducono ad una «pensosa, condivisa
e generativa riflessione sullo stato della missione
della Chiesa italiana. Le questioni che l’Assemblea
del Sinodo affronterà superano i confini della terra
amazzonica e si impongono come decisive sia per
la Chiesa come per il mondo». E ne menziona
alcune: ecologia integrale, diversità culturali, diritti
delle minoranze, sviluppo, giustizia, annuncio del
Vangelo in culture diverse, riconoscimento di nuove
forme di ministerialità.

missionaria e di necessità missionaria, sia nei
territori classicamente ad gentes che nei territori di
più antica tradizione cristiana. Il ruolo delle POM
perciò non andrà diminuendo, ma crescendo, per
tenere vivo lo spirito missionario». E ancora: «Il
nostro è un carisma di cui la Chiesa avrà sempre
bisogno. Infatti la Chiesa sarà sempre missionaria.
Ma i tempi cambiano e dobbiamo individuare nuove
forme di presenza, secondo le necessità».

I vescovi italiani per una 
“nuova presenza missionaria”
Anche l’Assemblea generale della Conferenza epi-
scopale italiana (20-23 maggio 2019) ha aperto un
ampio dibattito sulla necessità di una nuova presenza
missionaria della Chiesa italiana, alla ricerca di
«modalità e strumenti per una nuova forma della
missione», come si legge nella relazione di monsignor
Francesco Beschi, presidente della Commissione
CEI per l’evangelizzazione dei popoli e la coopera-
zione tra le Chiese: «Il cambiamento d’epoca, con
la radicalità e la velocità che lo connotano, investe
la Chiesa e le forme della sua missione evangeliz-
zatrice. Una nuova presenza missionaria non può
essere semplicemente prospettata nei termini di un
“rilancio” o di un “rinnovamento”. Il criterio del
“rilancio” sottovaluta la problematica situazione del-
l’impegno missionario della Chiesa italiana: i missionari
e le missionarie italiani sparsi per il mondo, negli
anni Novanta, erano circa 28mila. Erano preti fidei
donum, religiosi e religiose dei molteplici Istituti,
laici e laiche… Oggi sono settemila, e molti in età
avanzata. L’età media dei membri delle congregazioni

Papa Francesco in visita
all’ospedale Zimpeto di Maputo,
durante il recente viaggio
apostolico in Mozambico,
il 6 settembre 2019.

Monsignor Giampietro Del Toso,
presidente delle Pontificie
Opere Missionarie.
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Urgenza dell’annuncio missionario: 
Chiesa sempre ‘in uscita’
L’urgenza di annunciare il Vangelo s’impone perché
«la missione di Cristo Redentore, affidata alla
Chiesa, è ancora ben lontana dal suo compimen-
to… Uno sguardo d’insieme all’umanità dimostra
che tale missione è ancora agli inizi» (RM 1).
Difficoltà interne ed esterne «hanno indebolito lo
slancio missionario della Chiesa verso i non
cristiani». Occorre un rinnovato impegno missionario,
nella certezza che la missione dona vita a chi la
compie! Infatti «la missione rinnova
la Chiesa, rinvigorisce la fede e
l’identità cristiana… La fede si raf-
forza donandola!» (RM 2). Per il
credente, «l’evangelizzazione mis-
sionaria costituisce il primo servizio
che la Chiesa può rendere a ciascun
uomo e all’intera umanità». L’ur-
genza della missione spinse san
Giovanni Paolo II a lanciare un ac-
corato appello missionario: «Sento
venuto il momento di impegnare
tutte le forze ecclesiali per la nuova
evangelizzazione e per la missione
ad gentes. Nessun credente in Cri-
sto, nessuna istituzione della Chiesa
può sottrarsi a questo dovere su-
premo: annunziare Cristo a tutti i
popoli» (RM 3).
L’evangelizzatore/evangelizzatrice si trovano sempre
davanti a uno sbilanciamento fra il molto lavoro da
fare e le scarse risorse disponibili o, detto con le
parole di Gesù, fra «la messe abbondante e lo
scarso numero di operai» (Mt 9,37). Questa situa-
zione permanente è già in sé stessa una provoca-
zione che tocca il mistero di Dio e la sua chiara vo-
lontà che «tutti - uomini e donne - siano salvati e
giungano alla conoscenza della verità» (1Tim 2,4).
Per questo Gesù manda i suoi discepoli: «Andate
in tutto il mondo, annunciate, insegnate, battezzate,
fate discepoli» (Mc 16; Mt 28). Parole incoraggianti,
che fanno intravedere un raccolto abbondante, ma
poi la realtà deve confrontarsi con un’altra parola
del Maestro: «Non temere, piccolo gregge» (Lc
12,32). Per dirci che la missione non è una questione
di strategie umane, ma un problema di fede.
Il comando di andare e di evangelizzare genera
una doppia relazione, un diritto e un dovere: il
diritto di ogni persona e di tutti i popoli di ricevere
da noi cristiani la Bella Notizia di Gesù Salvatore;

e il dovere dei battezzati di annunciare Cristo. A
questo proposito è bene ricordare la domanda in-
quietante di san Paolo VI: è vero che Dio può
compiere questa salvezza in chi vuole «attraverso
vie straordinarie che solo Lui conosce; gli uomini
potranno salvarsi anche per altri sentieri, grazie
alla misericordia di Dio, benché noi non annunziamo
loro il Vangelo; ma potremo noi salvarci se, per ne-
gligenza, per paura, per vergogna, o in conseguenza
di idee false, trascuriamo di annunziarlo?» (EN
80). D
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IOMonsignor Francesco Beschi, presidente della Commissione CEI
per l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese.

Andare alle periferie
Papa Francesco raccoglie queste provocazioni e
stimola tutti ad un’intensa evangelizzazione marcata
dalla gioia del Vangelo (EG 1). «Tutti siamo invitati
ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria
comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte
le periferie che hanno bisogno della luce del Van-
gelo» (EG 20-21). «Chiesa in uscita è la comunità
di discepoli-missionari che prendono l’iniziativa,
che si coinvolgono, che accompagnano, che frut-
tificano e festeggiano». Egli invita tutte le comunità
ad «avanzare nel cammino di una conversione
pastorale e missionaria, che non può lasciare le
cose come stanno. Ora non ci serve una semplice
amministrazione. Costituiamoci in tutte le regioni
della terra in uno stato permanente di missione»
(EG 23-25). «Sogno una scelta missionaria capace
di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini,
gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ec-
clesiale diventino un canale adeguato per l’evan-
gelizzazione del mondo attuale, più che per »
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incarnato la missione, percorrendo le strade del
Vangelo in diversi contesti storici, geografici,
culturali di ieri e di oggi.

Testimonianza, prima via della missione
Un teologo carmelitano spagnolo – oltre che un
caro amico - ha scritto: «Il dinamismo della
missione cristiana potrebbe essere racchiuso in
queste due semplici frasi del Vangelo: “Vogliamo
vedere Gesù” (Gv 12,21) e “Abbiamo visto il Si-
gnore!” (Gv 20,25). La prima frase, che ci ricorda
il desiderio dei greci condotti da Filippo a vedere
Gesù, rappresenta l’anelito insito nel cuore di
ogni persona di conoscere e riconoscere il Cristo,
Salvatore del mondo. La seconda espressione è
il grido gioioso dei testimoni del Risorto: gli apostoli
che la sera di Pasqua hanno incontrato il Signore,
ma anche le donne e i discepoli di Emmaus, che,
dopo l’incontro inatteso con il Vivente, condividono
con gli altri la gioia e la certezza che ricompone
la trama della loro esistenza, dopo lo scandalo
della Croce» (+ Jesús Castellano Cervera).

l’autopreservazione» (EG 27). «Usciamo, usciamo
a offrire a tutti la vita di Gesù Cristo» (EG 49).
Il Vangelo di Gesù è un messaggio globale di vita
nuova per la crescita umana, spirituale e sociale
della famiglia umana. Ma occorrono persone di-
sponibili ad annunciarlo. A tutti, ovunque. Perché
non c’è missione senza missionari e missionarie,
cioè senza persone innamorate di Gesù, che
vanno e annunciano con la vita, la parola, fino al
sangue; per incontrare, accompagnare, prendersi
cura delle persone desiderose di seguire i passi
di Gesù.
La missione è una realtà complessa, globale,
“poliedrica”, direbbe papa Francesco. Tocca di-
rettamente le persone in ogni aspetto della vita,
compreso lo sviluppo culturale, economico, spiri-
tuale, ecologico. Non è mai astratta o ideologica,
ma sempre aderente e attenta alla vita. Ce lo di-
mostrano tanti testimoni autorevoli, convinti e in-
formati: missionarie e missionari, fondatrici e fon-
datori, chierici, religiose e laici, santi e martiri, be-
nefattori dell’umanità, cristiani e non, che hanno

Capanna nella foresta
amazzonica brasiliana.
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Essere discepoli-missionari vuol dire fissare gli
occhi su Gesù per essere luce che mostra il cam-
mino, sale che dà sapore, samaritani che aiutano
i bisognosi, persone buone che perdonano e pre-
gano per chi fa loro del male, gente pronta ad an-
dare ovunque ad annunciare il Vangelo, testimoni
di amore e di speranza. Quando questi valori
evangelici sono vissuti da un gruppo di cristiani,
quella comunità diventa credibile, contagiosa, at-
traente, missionaria; e provoca domande all’intorno:
«Chi sono questi? Perché fanno così? Da dove
vengono? Chi sono i loro capi? Cosa insegnano?
Perché si occupano dei poveri e degli ultimi?
Perché sono contenti? Guarda come si vogliono
bene!». Solo così, anche senza saperlo, possono
far nascere negli altri il desiderio e la decisione:
«Andiamo ad incontrarli, facciamo come loro!».
La testimonianza missionaria - silenziosa o ac-
compagnata da poche parole - ha una forza irre-
sistibile, contagiosa. I papi Benedetto e Francesco
lo ripetono: «La Chiesa non cresce per proselitismo
ma per attrazione» (EG 14). Sono parole di grande

spessore dottrinale e pastorale. Benedetto XVI
sviluppa poi il binomio battesimo-missione: «La
fede è un dono che ci è dato perché sia condiviso;
è un talento ricevuto perché porti frutto; è una
luce che non deve rimanere nascosta, ma illuminare
tutta la casa. È il dono più importante che ci è
stato fatto nella nostra esistenza e che non pos-
siamo tenere per noi stessi».

Ottobre extra mission
Condividere il dono, senza reclamizzarlo: questa
è testimonianza. La missione di testimonianza è
come una conversazione fra due poveri, uno è
cristiano e l’altro non ancora. Ambedue hanno
fame, hanno freddo, sono soli, disperati… ma il
cristiano condivide la sua esperienza e dice al-
l’amico: «Abbiamo fame, ma io so dove ti offrono
sempre qualcosa da mangiare: andiamoci assieme.
Abbiamo freddo, ma io so dove trovi sempre un
vestito, una stanza riscaldata: ti ci porto io.
Soffriamo la solitudine, ma conosco una casa
dove trovi sempre degli amici: vuoi venire con »

P O P O L I  E  M I S S I O N E -  S E T T E M B R E - O T T O B R E  2 0 1 9

D
os

si
er

D
os

si
er

O
TT

O
BR

E 
M

ES
E 

M
IS

SI
O

N
AR

IO
 S

TR
AO

RD
IN

AR
IO

Scuola delle Sorelle della Misericordia
a Dodoma, Tanzania.
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«E ro molto giovane quando sono partito per la mia prima de-
stinazione in Spagna, dopo è stata la volta del Congo, poi

18 anni in Perù, 12 anni in Europa tra il servizio del Ciam e la casa
madre di Verona, e ancora, sono ripartito nel 2013 per l’Asia per
iniziare una nuova presenza dei comboniani in Vietnam. Sono
rientrato da pochi mesi in Italia, a Verona, per motivi di salute e ora
sono missionario nella mia città». Così esordisce padre Ballan che
ha messo tutta la sua esperienza e l’entusiasmo missionario che lo
caratterizzano nelle righe del sussidio “Il tesoro della missione” che
nel Mese Missionario Straordinario offre numerosi spunti di rifles-
sione.
Quali sono oggi i punti cardinali dell’evangelizzazione?
«Cento anni fa era una partenza dal Nord del mondo per andare
ad gentes, oggi la missione non è più “andare verso” ma è “stare
con”, lavorare insieme agli altri: non c’è più solo l’ad gentes ma
anche l’inter gentes e il cum gentibus dove la missione si costruisce
insieme e non è più un dare dall’alto in basso ma diventa un con-
dividere la propria fede, le energie con la gente del posto e in
cambio ricevere la loro testimonianza di fede».
Nel suo libro ci sono molti missionari di tutti i tempi e di
tutte le età che parlano delle loro esperienze differenti di
terre d’evangelizzazione. Che ruolo hanno nella vita della
Chiesa di oggi?
«Penso che la missione è sempre una sfida e una provocazione,

sempre nel contesto di una fede che
spinge a partire. Al di là dello spirito di
avventura, dei rischi e delle realizzazioni,
quello che resta sempre in primo piano
è l’annuncio di Gesù. Nella terra in cui
il missionario si presenta come uomo
di Dio, senza protezioni altre che non
la fede, questo uomo disarmato ha
tutte le strade del mondo aperte davanti
a sé».
Un capitolo del suo libro è dedicato
al ruolo dei laici che sono diventati a pieno titolo protagonisti
della missione...
«La missione dei laici, come quella dei consacrati e delle consacrate,
si fonda sul battesimo, proprio come recita lo slogan del Mese Mis-
sionario Straordinario: “Battezzati e inviati”. Il battesimo ci fa membri
di una Chiesa “in uscita” e missionari. Per i laici ci sono tanti modi
di essere missionari, soprattutto nel contesto della nostra società
attuale in cui soffriamo di un certo raffreddamento della fede, che
ha fatto dell’Europa una terra di missione. I laici hanno portato
nuovi modelli di santità, come ad esempio Annalena Tonelli e tanti
altri che si sono spesi per difendere i diritti degli ultimi e dei più
poveri, il rispetto della Terra e la custodia del Creato».

(a cura di Miela Fagiolo D’Attilia)

INTERVISTA A PADRE ROMEO BALLAN

Sfogliare un libro per avere la missione in mano

me? Siamo disperati, ma vieni, ti faccio conoscere
Uno che ti guarda negli occhi, ti capisce e ti
riscalda il cuore. Si chiama Gesù!».
In conclusione, l’Ottobre extra mission 2019 è
un’esperienza missionaria nuova: un bagno a im-
mersione nella mondialità della missione, per
vivere e portare ovunque la gioia del Vangelo, la
gioia della missione. La missione è un dono, una
miniera preziosa da scoprire, una grande risorsa
per una vita in abbondanza (cfr. Gv 10,10), per-
sonale, comunitaria, ecclesiale. La missione ha
un tesoro da custodire, fruire, rivelare, illustrare,
far conoscere, condividere: è la Vita nuova del
Vangelo.

PADRE ROMEO BALLAN, COMBONIANO, 84 ANNI, HA DEDICATO TUTTA LA SUA VITA ALLA MISSIONE IN
VARI CONTINENTI. È AUTORE INSIEME A MARIA ROSA VENTURELLI DEL SUSSIDIO PASTORALE “IL TESORO
DELLA MISSIONE” PER LA FORMAZIONE E L’ANIMAZIONE DELL’OTTOBRE MISSIONARIO, EDITO DALLA
FONDAZIONE NIGRIZIA.
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Bimbi al Centro San Martin, gestito dai fidei donum
di Padova a Nyahururu, Kenya.
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noi sappiamo che sei la missionaria delle
occupazioni”», racconta. «Don Matteo è
innamorato della mia regola che si rias-
sume in queste poche parole: “La città,
la gioia dell’Amore”». 
Donna minuta ed elegante nei modi, 55
anni, voce pacata e dizione quasi attoriale,
Adriana ha creato una nuova forma di
missione per la quale non servono con-
venti, consorelle, gerarchie, limiti, ma
solo condivisione collettiva di spazi e di
vita quotidiana. Con Dio al centro. Questa
missione è riconosciuta dalla Chiesa cat-
tolica che ne ha accettato la regola. Ora
dovrà passare al vaglio del papa al quale
è stata presentata come un nuovo “mo-
dello vocazionale”.
«Dopo tanto tempo io ho capito che
erano i poveri “la piccola città della
gioia e dell’amore” che cercavo; erano i
luoghi sperduti e le persone più diverse,
stranieri e non, che avrebbero fatto la
differenza. Qui, in questo luogo io ho
trovato tutto: ex detenuti, ragazzi tossici,

persone che vivono in strada, senza casa.
Famiglie musulmane, cristiane, non re-
ligiose. Ho capito, io che sognavo un
posto grande, una casa di accoglienza
in campagna,  che in realtà questo
palazzo occupato abusivamente già con-
teneva tutto. Non dovevo inventarmi
nulla! Il Signore ci fa sempre capire

A ppena entrati allo Spin Time
chiediamo di Adriana Dominici
e ci indicano i laboratori di alta

sartoria e la redazione di un giornale. La
attendiamo in una sala colorata dotata
di computer (frutto di una donazione) e
di una lavagnetta dove è sintetizzata
una “lezione” di giornalismo. Al centro,
un tavolo tondo e qualche sedia. È la
redazione del mensile diretto da un ex
grafico, volontario allo Spin Lab.
Lei compare dopo un po’ indossando
una T-shirt verde con su scritto “Riac-
cendiamo la luce”, i capelli raccolti in
una coda, occhiali da sole sul viso (li
tiene per tutto il tempo dell’intervista,
ha smarrito quelli da vista tra le tante
scartoffie dei laboratori). «Quando don
Matteo Zuppi ha scoperto che venivo
qui dentro, nel 2014, ha detto: “Adriana,
questo è il tuo eremo, tu puoi stare qui, »

Nuove esperienze di Chiesa

di ILARIA DE BONIS
i.debonis@missioitalia.it

Adriana, la missionaria
delle “occupazioni”

La storia dello Spin Time

a Roma e
dell’elemosiniere del
papa, padre Konrad
Krajewski, che riattiva la
corrente nel palazzo
occupato, è stata al
centro della cronaca
nazionale a giugno
scorso. Noi ci siamo
tornati a distanza di
mesi e abbiamo
intervistato Adriana
Dominici, la consacrata
laica che ha avviato
l’intero processo e vive
in questo palazzo dal
2014, portando avanti
una “missione” di Chiesa
davvero speciale.
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che strada prendere. Piano piano ne
scopri un pezzetto: non è stato casuale,
io dovevo approdare proprio qui!». 
Lo Spin Time è un ex edificio dell’Inpdap
occupato e preso in gestione dalle as-
sociazioni per la casa e da diversi gruppi
di volontariato ed associazionismo di
sinistra, che fanno teatro, musica, cucina,
concerti, doposcuola per i bimbi. La
“missione della luce” nasce proprio den-
tro questo contesto laico nel 2014,
dove un tempo c’erano uffici pubblici,
e riceve l’imprimatur dell’ex vescovo
ausiliare di Roma, monsignor Augusto
Paolo Lojudice (oggi vescovo di Siena),
poco dopo l’ingresso di Adriana Domi-
nici.
A pochi metri da piazza Vittorio e dalla
chiesa di Santa Croce in Gerusalemme,
nel cuore della capitale, un centinaio
di famiglie e di persone senza dimora
avevano trovato già da qualche tempo
casa nel palazzo. Ed alcuni frequenta-
vano la parrocchia. È lì che Adriana
viene a sapere dove abitano e che

a porte aperte, perché loro non sono
eremiti nella solitudine. Oggi non si può
più vivere separati, uomini e donne, frati
e suore. Dobbiamo essere uniti. Questo
concetto l’ho fatto mio».
Ma per lei questo approdo spirituale e di
missione non è stato immediato. Ci rac-
conta di quando cercava la sua identità
spirituale senza riuscire a trovarla: era il
1999, la sua vita era ancora segnata da

un matrimonio finito alle spalle,
dalla ricerca della fede. Finché,
dopo anni, dopo aver imparato
a pregare («mi sforzavo di farlo
in ogni modo, prendevo dei li-
bretti per la preghiera, speri-
mentavo»), ad amare, a donarsi
senza vie di mezzo agli altri;
dopo aver seguito padri spirituali,
percorsi di fede, corsi di teologia,
accoglienza dei poveri in casa
sua, è arrivato lo Spin Time. 
«La Provvidenza l’ho toccata con
mano fin dal primo giorno: sono
stata aiutata. In un’ala del pa-
lazzo c’erano depositi maltenuti,
cantine, c’era muffa. Una volta
entrati ci siamo messi a lavorare:
questa parte, dove ora vedete i
laboratori, la scuola di artigia-
nato, icone e sartoria è stata
costruita da me e da un altro
ragazzo». 
Ma che bisogno c’era proprio

cos’è lo Spin Time.
«Ho parlato col vescovo e con il parroco,
ho chiesto: “Cosa facciamo?”. E loro: “Se
hai il coraggio, entra!”. E di cosa dovrei
aver paura? Ho detto sì!».
Adriana dice di essere una senza fissa
dimora, “una itinerante”: «Anche questo
è nella mia regola. Dai monaci camaldolesi
ho appreso un modo di concepire l’eremo



di una missionaria cattolica? E perché
proprio la Chiesa in pianta stabile qui
dentro?
«Il fulcro di tutto per noi è la spiritualità
e l’amore, la non separazione», lo stare
insieme, con persone di religioni diverse,
credenti e non credenti, uomini e donne,
bambini, famiglie e persone sole, gli am-
malati. Tutti gli scartati della società.
«Inizialmente le associazioni per la casa
mi hanno detto: “Va bene, vieni, ma Dio
qui non entra!». Poi lentamente apre il
laboratorio di pittura delle icone («non
sanno che dipingere icone è già pregare»),
la lettura della Bibbia, del Corano, la
preghiera del silenzio, i laboratori d’arte
e tutto questo ha aperto quel canale di-
retto tra l’uomo e Dio che qui mancava.
«C’è un’altra cosa nella regola: il deserto

Konrad, Adriana ha un’espressione di
devozione e di gioia sul viso.
Poi a maggio scorso, il taglio della cor-
rente: «La situazione era drammatica,
stavamo senza acqua e senza luce – ri-
corda - Con le candele accese era peri-
colosissimo. Chi piangeva, chi urlava,
chi aveva attacchi di panico. Avevano
paura li buttassero fuori. Padre Konrad
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qui dentro? E che storia è quella della
“disobbedienza civile”? «Padre Konrad
ha iniziato a venire qui e a portare cibo
e tutto quello che serviva appena qualche
mese prima del taglio della corrente –
racconta – Avevo anche chiesto a don
Paolo Lojudice se era possibile far curare
le persone. C’era una signora che stava
morendo, era la figlia del critico cine-
matografico Aristarco. Aveva perso lavoro
e famiglia. Padre Konrad mi ha mandato
il camper dei medici di Medicina Solidale.
Così ho scritto all’elemosiniere: “Ci
farebbe una grande gioia se lei venisse
qui a trovarci, ma so che è impossibile”.
Non passano due ore che mi risponde:
“Certo che verrò”. Ed è arrivato la mattina
stessa. Mi ha portato vestiti, scarpe, co-
perte, di tutto!». Quando parla di padre

Nuove esperienze di Chiesa
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mi dice: “Se non la riattaccano, avvertimi”.
La mattina dopo lui arriva: “Non so ne-
anche io cosa chiederti, ma la situazione
qui è grave. Tutti hanno paura”. E lui:
“Adriana, diamogli tempo fino alle 8 di
sera, se non la riattaccano, alle 8 e 5
sono lì. Alle 8 meno 5, tutti erano
disperati. Lo chiamo e lui arriva. Ha
chiesto dov’era la cabina della luce. Ha
preso delle candele e le torce. Alle 11 di
sera è tornata la luce. Puoi immaginare
le urla qui dentro: le donne musulmane
erano in ginocchio davanti a lui. Pian-
gevano e lo ringraziavano».
Quando infine le chiediamo cos’è che
ha trovato nel suo nuovo percorso di
vita spirituale, che prima non c’era, ri-
sponde: «Un amore folle per l’altro. Il
senso della vita è l’amore! La tua felicità

nella città. Un gruppo di giovani chiedeva
di imparare a pregare. Ho sentito la ne-
cessità di portare il silenzio. Siamo sempre
nel caos noi… mai in silenzio. Ci spaventa
il silenzio. Nella mia regola c’è anche
l’adorazione di Cristo per le strade della
città, con musulmani e cristiani insie-
me».
E com’è arrivato padre Konrad Krajewski

la raggiungi solo se l’altro è felice. Io
non posso stare vicino alle persone se
non gli tiro fuori un sorriso. Un ab-
braccio, e hai dato tanto. È un amore
diverso, questo: quando ti innamori di
Cristo e lo senti dentro, se stai sba-
gliando il tuo dispiacere è fortissimo,
perché tradisci te stesso e Lui che è
dentro di te».
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Padre Alfredo Cremonesi è il quarto
beato del Pontificio Istituto Missioni
Estere (Pime), insieme a padre Paolo
Manna, padre Clemente Vismara e
padre Mario Vergara. La sua vita in
Birmania è un romanzo, ma
soprattutto un atto d’amore verso le
tribù dei villaggi delle montagne del
Nord-est della Birmania.
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di MIELA FAGIOLO
D’ATTILIA

m.fagiolo@missioitalia.it

anche per intere giornate senza incontrare
nessuno. Un mondo completamente
nuovo per lui, come per qualunque oc-
cidentale, dove per un anno il giovane
missionario deve imparare la lingua e i
costumi delle tribù dei Cariani dell’im-
pervia regione.
Nato a Crema nel 1902, primo di sette
figli di un droghiere, da ragazzo Alfredo
aveva rischiato di morire a causa della
salute precaria che, anche negli anni
del liceo, lo aveva costretto a restare a
letto per lunghi periodi. È proprio in
una delle ricadute del linfatismo che lo
affliggeva, che legge il Diario di santa
Teresa di Lisieux, patrona delle missioni,
a cui resta sempre molto devoto. A detta
dei medici non aveva la tempra fisica
necessaria per partire verso luoghi lontani
e sconosciuti, come il giovane Cremonesi
sognava e come riuscì a fare grazie ad
un improvviso e netto miglioramento
fisico (di cui l’aspirante missionario at-

tribuiva il merito a santa Teresina). Quan-
do sente la chiamata religiosa, il padre
(pure attivissimo nell’Azione Cattolica
di Crema) è contrario alla sua scelta; la
madre invece lo sostiene e nel 1922
entra nel Seminario diocesano, prima,
per poi passare al Seminario lombardo
per le Missioni Estere a Milano. Il 12 ot-
tobre 1924 viene ordinato sacerdote e
l’anno dopo, a 23 anni, si imbarca a Ge-
nova per Napoli e di lì inizia il suo lungo
viaggio via mare davvero «fino agli
estremi confini della Terra».
Nel Paese in cui il confratello padre Cle-
mente Vismara (1897-1988) - già beato
– stava piantando in terra birmana tanti
semi di Vangelo, il giovane padre Alfredo
inizia il suo lavoro con le tribù isolate
nel distretto di Donoku, punto di partenza
delle sue spedizioni in tutta la regione.
L’umiltà di una fede tenace e pronta ad
affrontare ogni prova lo rendono forte
nel servizio all’evangelizzazione, tanto

«M olte volte mi sono sorpreso
a piangere come un bam-
bino, al pensiero di tanto

bene da fare e alla mia assoluta miseria,
che mi immobilizza, e non una volta
sola, schiacciato sotto il peso dello sco-
raggiamento, ho chiesto al Signore che
era meglio mi facesse morire piuttosto
che essere un operaio così forzatamente
inattivo». Queste parole scriveva padre
Alfredo Cremonesi, missionario del Pon-
tificio Istituto Missioni Estere (Pime),
ucciso in Myanmar il 7 febbraio 1953 e
proclamato beato sabato 19 ottobre a
Crema, sua città natale.
Padre Alfredo era arrivato nel 1925 a
Toungoo nel Nord-est dell’allora Birmania,
tra i villaggi sui monti coperti da foreste
di alberi di tek, dove si camminava

Martire tra
i Cariani di
Birmania
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Beato padre Alfredo Cremonesi

tili». Malgrado tutto, la gente lo chiama
«il sorriso della missione».

CON LA SUA GENTE
Quando nel 1941 cominciano a soffiare
i venti della Seconda guerra mondiale,
all’arrivo dei giapponesi che si scontrano
con gli inglesi, padre Cremonesi rimane
a Mosò, solo e privo di tutto, affamato
e smagrito dalle febbri malariche. Scrive:
«In tutto il tempo dell’invasione giap-
ponese io rimasi tra i Cariani rossi dei
monti nelle vicinanze di Loikaw. Fui per
tutto il tempo vicino al fronte, essendo
a tre miglia soltanto dalla strada car-
rozzabile, l’ultima rimasta ai giapponesi
per la loro fuga e per la loro estrema,
disperata difesa… Non si poteva scappare
ma io ero fisso nel programma di rimanere
con la gente per essere di aiuto e con-
forto. Arrischiai la vita quasi ogni giorno».
Nel 1947 i giapponesi si ritirano e il
missionario ritorna a Toungoo, dove
cerca di ricostruire ciò che è stato di-

strutto dalla guerra, ma presto si riac-
cende la violenza con la ribellione della
minoranza dei Cariani contro l’esercito
regolare. Per la Pasqua 1952, in un mo-
mento di tregua, torna a Donoku, dove
il missionario condivide la vita e i rischi
della sua gente. Durante un pattuglia-
mento, il 7 febbraio 1953, le truppe re-
golari irrompono nel villaggio e uccidono
a raffiche di mitra il missionario che
cercava di mettere pace tra le parti. In-
sieme a lui muoiono il capo villaggio e
alcuni ragazzi. La missione che padre
Alfredo desiderava era quella di dedicare
la vita alla sua gente e questo tragico
atto finale ha suggellato il suo desiderio
per sempre.
Il processo di beatificazione, iniziato nel
2004, lo ha portato ad essere riconosciuto
servo di Dio e oggi finalmente beato: è
il quarto missionario del Pime – oltre a
padre Paolo Manna, padre Clemente Vi-
smara e padre Mario Vergara - ad avere
salito gli scalini verso la santità.

da dire: «Noi missionari non siamo dav-
vero nulla. Il nostro è il più misterioso e
meraviglioso lavoro che sia dato all’uomo
non di compiere, ma di vedere: scorgere
delle anime che si convertono è un mi-
racolo più grande di ogni miracolo». La
fede di padre Cremonesi è alimentata
dall’adorazione del Santissimo, da cui
trae la forza per affrontare i momenti
più bui: «Che cosa significa per me
essere solo? Significa un cumulo di que-
stioni, un cumulo di faticacce che pesano
sempre di più. In una settimana di giro,
passo attraverso una varietà straordinaria
di malattie, e quando ritorno mi mera-
viglio di essere ancora in piedi. E ho
solo 35 anni. Una vergogna, vero, essere
così fiacco a quest’età? Forse colpa del
clima, forse colpa del cibo, forse colpa
delle troppe preoccupazioni, ma più di
tutto colpa della povertà per cui devo
continuare a fare buchi nella cinta dei
calzoni e rinunciare a una quantità di
cose che mi devo convincere essere inu-

Beato Clemente Vismara,
missionario PIME in Birmania.



piccole realtà in mezzo all’islam. In India
fino a pochi anni fa erano comunità
confinate in determinati territori. Alle
Chiese di rito latino era affidata l’evan-
gelizzazione aperta. L’azione missionaria
si limitava alla cura pastorale dei propri
fedeli e dei loro emigranti. Ci sono
Chiese orientali a carattere etnico, come
i Maroniti e gli Armeni, che si dedicano
alla cura del loro popolo. Anche in
Etiopia c’è la Chiesa orientale cattolica.
Ben diverse sono state le possibilità e i
mezzi a disposizione della Chiesa latina
per le missioni». Oggi nelle Chiese orientali
rifiorisce la missionarietà con caratteri-
stiche proprie. «In molti Paesi dell’Europa
centro-orientale c’è maggiore libertà».
Sorridiamo insieme a lui quando ci rac-
conta di essere un “criminale ufficiale”.
Lui e la sua famiglia sanno che cosa si-

La missionarietà
delle Chiese orientali

di PAOLO SCARAFONI
E FILOMENA RIZZO

L o scorso luglio papa Francesco
ha eretto l’esarcato apostolico
per i fedeli greco-cattolici in Italia.

È stata l’occasione per incontrare a
Roma il segretario della Congregazione
per le Chiese orientali, monsignor Cyril
Vasil, gesuita, e parlare di missione.
«L’attività missionaria delle Chiese orien-
tali era molto viva nell’antichità». Oggi
è considerata prerogativa della Chiesa
latina, come se fosse l’unica Chiesa uni-
versale. «Ci sono ragioni storiche. Le
Chiese cattoliche orientali sono una mi-
noranza. In Europa centro-orientale
sono limitate nel loro raggio di azione,
rispetto alle Chiese ortodosse collegate
con gli Stati. In Medio Oriente sono
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gnifica la mancanza di libertà. Negli
anni Sessanta suo padre, sacerdote di
rito greco-cattolico, è stato in prigione
per quattro anni durante il regime co-
munista. Egli stesso, negli anni Ottanta,
già sacerdote, è stato condannato a
due anni per essere espatriato illegal-
mente. È venuto a studiare in Italia che
lo ha accolto e valorizzato. «Nella libertà
si sviluppa la missione, e la diversità di
riti in quei Paesi è considerata dal popolo
di Dio una ricchezza».
In India assistiamo ad una speciale fio-
ritura missionaria mossa dallo Spirito
Santo. «La Chiesa siro-malabarese realizza
un’evangelizzazione in tutto il Paese. È
stata capace di uscire dai confini etnici.
Nella semplicità utilizza mezzi propri, e
ci sono ordini religiosi nativi». Una Chiesa
indiana per gli indiani. «Senza cadere in

scorciatoie e sincretismi inammis-
sibili, i missionari valorizzano le
caratteristiche dei popoli e delle
culture. Un bel paradigma del la-
voro missionario è rappresentato
dai Santi Cirillo (di cui porto il
nome) e Metodio. San Giovanni
Paolo II, nell’enciclica Slavorum
Apostoli, ha mostrato l’evento di
amore e di grazia realizzato nella
conversione dei popoli slavi, in un
tempo relativamente breve, nella
pace, e attraverso la luce del Van-
gelo che ha ispirato l’esperienza
culturale e linguistica». In questo
cambio epocale le Chiese orientali
avranno un ruolo importante per
scrivere una bella pagina della
storia della Chiesa.

Monsignor Cyril Vasil
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Giulio,
convertito 
dai poveri

ateo, viene convertito dall’incontro
con i poveri. Scrive nel suo diario,
pochi mesi prima di morire: «A 30

anni mi sembra che nulla abbia più
valore che seguire Gesù, lo desidero

tanto per riempire il vuoto che è rimasto
in me buttando via tutto ciò che è inuti-

le». E ancora: «Dare via, dare ai poveri,
aiutare gli altri, dando prima le nostre cose e

il nostro tempo, poi sempre di più, fino a dare
tutto, fino a darsi completamente. Che vuol dire

lasciarsi mettere in Croce».
Il 23 giugno 1992 torna dopo molto tempo ad acco-
starsi ai sacramenti, e a settembre partecipa a un riti-
ro per persone intenzionate a entrare in Seminario,
desiderio che alla fine di quel mese esplicita al vesco-
vo locale. Sono gli anni dello scontro sanguinoso tra
governo e guerriglieri di Sendero Luminoso: questi
ultimi dicono di difendere i poveri ma odiano chi lo fa
in nome della fede. «Voi siete contro la rivoluzione, la
vostra religione è l’oppio dei popoli», dicono a Giulio,
minacciandolo. La sua risposta è semplice: «Noi
siamo contro la vio-
lenza, sia che venga
da voi o dalla poli-
zia». Le minacce
diventano realtà il 1°
ottobre. Sul suo
corpo crivellato di
colpi vengono trovati
due biglietti. Uno è la
sentenza di morte dei
guerriglieri: «No alla
carità, sì alla rivolu-
zione». L’altro è in
una tasca di Giulio:
su una facciata c’è la
lista della spesa da
fare al mercato, sul
retro, in stampatello,
la scritta JESUS.
Come a dire, la con-
cretezza della quoti-
dianità unita alla radi-
calità della fede.

Sono numerosi i missionari, anche celebri, che
hanno maturato la scelta di lasciare tutto all’indo-

mani di una conversione religiosa. Meno frequenti i
casi di chi la conversione l’ha vissuta durante l’espe-
rienza stessa di missione, iniziata basandosi su moti-
vazioni umanitarie. Ancora più raro, forse unico, il
caso di chi alla fine di questo percorso è arrivato, in
nome del Vangelo, al sacrificio della propria vita.
Come Giulio Rocca.
Nato in Valtellina nel 1962, fino a 16 anni alla fede
propostagli dai genitori Giulio preferisce la bella vita e
l’alcool. Un po’ per caso si ritrova a fare un campo di
lavoro organizzato dall’Operazione Mato Grosso, il
movimento fondato dal salesiano Ugo De Censi, che
propone ai giovani esperienze di servizio e di condi-
visione con i più poveri in America Latina. Dopo una
prima esperienza in Brasile, da cui resta affascinato,
nel 1988 Giulio parte per il Perù come volontario per-
manente. A Jangas, sulle Ande, coordina un laborato-
rio in cui i ragazzi imparano a lavorare il legno. Partito

Alcuni sono personaggi
noti, altri pressoché sconosciuti 
persino nel mondo ecclesiale. 

Diversi hanno trascorso una vita in
missione, ma sono numerosi anche 

quelli morti giovani, spesso in modo
violento. Forse, qualche anno fa, 

non li avremmo nemmeno definiti
“missionari”, ma oggi capiamo 

meglio che la missione è un’immensa 
opera di misericordia a cui sono 

chiamati tutti i cristiani.

Testimoni
della
Chiesa

in uscita

di Stefano Femminis

stefano.femminis@gmail.com



    

L’altra
edicola
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LA NOTIZIA

IL DIBATTITO AFRICANO SULLE
MIGRAZIONI VERSO L’EUROPA SI
ARTICOLA ATTRAVERSO FILONI DI
PENSIERO CHE METTONO AL
CENTRO LA VITALITÀ DEI GIOVANI.
LO STEREOTIPO EUROPEO
DELL’AFRICANO DISPERATO CHE
LASCIA IL SUO CONTINENTE A
BORDO DI UN BARCONE NON
CORRISPONDE AFFATTO
ALL’IMMAGINE CHE L’AFRICA HA DI
SE STESSA. I MEDIA PARLANO DI
SOGNI, VIAGGI, CORAGGIO, DI STUDI,
DI LAUREATI E DI RICERCA DI UNA
VITA MIGLIORE.

PASSAGGIO
IN EUROPA:
LA GRANDE
ILLUSIONE

di ILARIA DE BONIS
i.debonis@missioitalia.it

«P rima di lasciare la Liberia, sentivo i miei amici rac-
contare che una volta arrivati in Libia il più era fat-
to: “Puoi star seduto a terra la sera a vedere le luci

d’Europa che brillano”, dicevano». Ben presto però Willie sco-
pre che così non è e che gli amici gli hanno raccontato balle.
O forse qualcun altro le ha raccontate a loro prima. Oppure la
balla si è montata da sola nel tempo fino a diventare una fal-
sa verità. Front Page Africa, interessante quotidiano on line
della Liberia, scrive così, in un pezzo dal titolo “Journey to Eu-
rope, racconti di ragazzi liberiani e altri migranti africani”, tema
sviluppato all’interno di un documentario girato da una
giornalista liberiana, Evelyn Kpadeh Seagbeh.
I ragazzi che dall’Africa occidentale intraprendono un lungo



viaggio attraverso il deserto del
Sahara, sono convinti che sia una
cosa semplice da fare finché non ar-
rivano in Algeria o in Libia. Da lì in
poi, il loro viaggio cambia, e si tra-
sforma in un incubo. Allora hanno
solo due opzioni: vivere o morire. «A
pensarci bene Willie Macelor non
aveva mai preso consapevolmente
la decisione di lasciare la Liberia per
sempre ed andare a vivere in Euro-
pa. L’obiettivo di Willie, 24 anni, era
uno solo: entrare in Spagna per gio-
care in una scuola di calcio interna-
zionale ed aiutare la sua povera e
anziana mamma a tornare a casa.
Ma presto il ragazzo si renderà
conto che il viaggio non è per
niente semplice come gli era stato
raccontato dai coetanei». Di storie
così, di viaggi “al buio” intrapresi da
giovanissimi uomini e da donne
coraggiose, se ne contano a centi-
naia. Guidati dal sogno, dall’illusio-
ne di una accessibilità che non esi-
ste.
Non sono migranti loro, ma piutto-
sto viaggiatori che cercano la liber-
tà, la scoperta. Sono come i nostri
giovani europei più intraprendenti
che vogliono girare il mondo e che
noi non chiamiamo migranti ma
“cervelli in fuga” o expat. Sull’altro

versante ci sono le storie di migliaia di giovanissimi africani che
hanno studiato, che hanno scelto di restare nel continente, e
che dopo la laurea sono a spasso perché il loro curriculum vi-
tae non è sfruttabile in alcun modo. Come quello di Catheri-
ne Mwikali, ad esempio, raccontata dal Daily Nation, che ha
studiato all’Università di Egerton materie sul gender, le don-
ne e lo sviluppo, poi dopo essersi laureata con lode è rimasta
disoccupata. Che fare a questo punto?
Il dibattito dei media africani sull’esodo dei suoi giovani ver-
so l’Europa non si ferma qui: c’è ad esempio Africa News che
spiega come ci sia in tutto l’Occidente, ma anche in Africa, una
percezione alterata dell’immigrazione. La principale forma di
immigrazione avviene infatti all’interno dell’Africa stessa: «Gli
africani stanno emigrando anzitutto in Africa. E le loro migra-
zioni si basano sulla ricerca di migliori opportunità di vita. Non
si tratta di disperazione ma di aspirazione», dice Natasha Ki-
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mani, della Mo Ibrahim Foundation, citata da Africa News. E
la studiosa suggerisce di strutturare il diritto alla migrazione,
partendo anzitutto dagli stessi Paesi africani: «Dobbiamo ri-
strutturare e facilitare la migrazione, dovremmo assicurare che
ci siano delle leggi e che esse siano rispettate: che i migranti
siano integrati nei nostri Paesi», dice Kimani. «Penso ci sia un
costante bisogno di parlare di immigrazione infra-africana e
bisogna raccontare le storie di coloro che ce l’hanno fatta e
si sono trasferiti anzitutto nei Paesi più vicini, prima di pen-
sare all’Occidente», aggiunge. Questa è una chiave interessan-
te. Far capire che esiste un’alternativa: rimanere nel continen-
te.
La morte dei giovani in mare e la schiavitù nel deserto e in Li-
bia, invece, non sono esattamente al centro del dibattito po-
litico africano come dovrebbero: ma di certo la cronaca dei nau-
fragi viene registrata dalle grandi testate come Jeune Afrique
e il The Star, il Daily Nation o il The Standard.
Jeune Afrique dedica un pezzo, dal titolo “Migranti: la Spagna
diventa il primo porto di approdo”, ai numeri dell’ecatombe in
mare. «Malgrado gli arrivi in Europa siano diminuiti, il Mar Me-
diterraneo è rimasto, con oltre 2.260 morti nel 2018, la via ma-
rittima più mortifera per i migranti, secondo i dati dell’Alto Com-
missariato dell’Onu per i Rifugiati. L’altra tendenza è quella di
entrare in Spagna, dice il quotidiano, più che in Italia. Ed è an-
cora Jeune Afrique a scrivere che «dopo il naufragio nel Me-
diterraneo di una imbarcazione che trasportava 250 persone,
un centinaio sono ancora disperse e secondo l’Onu si tratta del-
la peggiore tragedia in mare avvenuta quest’anno».
Front Page Africa si domanda: “Schiavitù in Libia: cosa fa il go-
verno della Liberia?”. «L’intero continente africano è di conti-
nuo colpito dalla morte di centinaia di migranti affogati nel
Mediterraneo mentre compiono la lunga traversata verso l’Eu-
ropa passando per il Nord Africa, e testimoniare il maltratta-
mento degli africani da parte dei loro compagni di viaggio, ag-
giunge ancora più dolore». »



far scattare l’istinto di protezione. Sicu-
ramente la cosa più evidente della nar-
razione africana sulla questione migra-
toria è che non è pietistica nè “pelosa”.
Non c’è buonismo, c’è realismo: il dibat-
tito ruota attorno alla forza di queste gio-
vanissime vite che sono anche quelle più
ricche di energia e potenzialità.
I poverissimi senza più speranza, senza
progettualità, senza una “visione” di fu-
turo non emigrano, restano dove sono, af-
fossati nelle periferie più misere del pia-
neta. I rassegnati non viaggiano: a viag-
giare sono coloro che hanno capito
quanto la propria vita valga e che han-
no messo in conto di perderla pur di dar-
le una chance di riuscita.
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Jeune Afrique riporta anche il terribile epi-
sodio della morte di 53 persone rimaste
prigioniere in un campo di detenzione li-
bico, a Tripoli, nel luglio scorso, colpite da
un raid aereo nello scontro armato tra le
truppe del premier legittimo Al Serraji e
quelle del generale Haftar. I migranti sono
infatti strumentalizzati dalla guerra tra
le due fazioni, dice il giornale francofo-
no, e per questo siamo tutti responsabi-
li della mancata protezione di persone te-
nute praticamente in ostaggio. Queste
persone sono giovani sottoposti a tortu-
re e vessazioni, donne abusate, e perfi-
no bambini.
L’età media di chi parte è 30 anni. Un dato
che dovrebbe metterci in allarme tutti e

M olti di loro non erano ancora nati nel
1997, quando Hong Kong passò dalla

Gran Bretagna alla Cina. Ed erano troppo pic-
coli nel 2014, quando i “fratelli maggiori” del
“Movimento degli ombrelli” invocavano elezio-
ni democratiche. Tuttavia, le centinaia di miglia-
ia di ventenni che da giugno scorso hanno
manifestato nella metropoli asiatica sono state
ispirate da quelle proteste e sono legate alla
loro identità di Hong Kongers. Chiedono, infat-
ti, di non perdere i diritti già esistenti e il man-
tenimento del modello “Un Paese, due siste-
mi”, teorizzato negli anni Ottanta da Deng Xiao
Ping durante le trattative con il Regno Unito.
In pratica, Hong Kong dovrebbe continuare a
godere di un’autonomia in cui economia capi-
talista, libertà d’espressione e un sistema giuri-
dico indipendente convivano con una politica
estera e di difesa decise da Pechino. Anche il
governo locale dovrebbe dirigersi verso un suf-
fragio universale, sancito nella sua mini-
Costituzione. Negli ultimi 22 anni, però, si è
registrato un controllo crescente del governo
cinese sul sistema legislativo e sul potere esecu-
tivo, oltre che sui media d’informazione e su
internet. Gli Hong Kongers possono scegliere
solo il 6% dei commissari che eleggono il
primo ministro. La maggior parte dei seggi in
Parlamento è occupata da legislatori “filo-cine-
si”. Ciò che angoscia i ragazzi di Hong Kong è
un futuro ambiguo, se non oscuro. La proposta
di legge sull’estradizione è stata soltanto la mic-
cia che ha fatto esplodere la disperazione. Lo
racconta un reportage del South China
Morning Post con testimonianze di studenti,
neolaureati, giovani professionisti. Tutti sono
ritratti nella loro cameretta, uno spazio angusto
che spesso condividono con genitori e fratelli.
In una delle città più care al mondo, non pos-
sono permettersi altro. L’allarme sull’incremen-
to della depressione fra i ragazzi è già stato dif-
fuso. E con cinque suicidi nelle prime sette set-
timane di proteste, è quasi inevitabile pensare
al Giappone, alla sua società lacerata da un
capitalismo in crisi e dal disagio psichico. Ma
qui si aggiunge la repressione del dissenso.

di Francesca Lancini

HONG KONG, 
L’ANGOSCIA DI UNA 
GENERAZIONE

OSSERVATORIO

ASIA



Bibbia a varie persone che lo desidera-
no.
Ringrazio sempre il Signore per avermi
permesso di arricchire la mia vita con
la Parola di Dio e di arricchire anche
quella di altre persone.
In occasione del 13esimo anniversario
della morte di suor Leonella Sgorbati
(era il 17 settembre 2006), mi piace ri-
cordare questa missionaria della Con-
solata uccisa a Mogadiscio (Somalia) e
beatificata il 26 maggio dello scorso
anno. In seguito, suor Leonella è stata
dichiarata protettrice dei missionari e
delle missionarie della Consolata per
l’anno 2019. Mi sono chiesto: suor Leo-
nella è anche un modello che possiamo
e siamo invitati ad imitare? Per trovare
una risposta voglio esaminare un po’
la sua vita, i suoi scritti e il mio contatto
diretto con lei.
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M i chiamo padre Ottone e sono
un missionario della Consolata,
torinese, di 75 anni. Dopo

un’esperienza di cinque anni in Tanzania,
in due parrocchie diverse, andai a stu-
diare Bibbia a Roma e a Gerusalemme.
Successivamente la insegnai (special-
mente l’Antico Testamento) a Londra
per nove anni e in Etiopia per sette.
Dal 2000 mi trovo in Kenya. Qui il mio
impegno quotidiano a tempo pieno è
l’insegnamento della Bibbia a seminaristi
e suore presso il Tangaza University
College (che è un consorzio di vari
Istituti religiosi). Nel mio servizio cerco
di presentare la Bibbia come fonte di
vita: ogni lezione comincia con una
preghiera che formulo tenendo presente
il testo biblico e le situazioni di attualità.
Cerco di trarre collegamenti tra la
Bibbia e la condizione di vita del Paese
o delle persone. Ad esempio, faccio ve-
dere il parallelismo tra la denuncia del
profeta Amos e la situazione del Kenya:
cosa direbbe Amos oggi qui?
Inoltre sento vitale il contatto con
l’ebraismo. Quindi presento anche il
punto di vista ebraico che ci arricchisce,
come afferma papa Francesco; organizzo

Posta dei missionari

»

a cura di
CHIARA PELLICCI

c.pellicci@missioitalia.it

In memoria di
suor Leonella
Cene pasquali ebraiche per fare ap-
prezzare la radice dell’eucarestia; ac-
compagno gli studenti nella sinagoga
di Nairobi, per aiutarli ad aprire gli
occhi sull’ebraismo, che è nostra madre,
e da cui abbiamo preso tantissimo. Gli

studenti ne sono grati
ed entusiasti. Non
manca anche un po’
di lavoro pastorale,
come predicare ritiri
mensili a vari gruppi
di suore, celebrare
confessioni o ascol-
tare persone (anche
non cattoliche) che
vogliono confidarsi,
seguire la direzione
spirituale di alcuni fe-
deli, inviare una ri-
flessione mensile sulla
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Certamente possiamo affermare che
suor Leonella visse una vita intensa in
servizio a Dio e a favore degli altri. Dai
suoi scritti si vede chiaramente che era
una persona innamorata di Gesù e im-
pegnata nel seguirlo concretamente.

INCONTRI CON LEI
Ho avuto modo di conoscere e apprez-
zare personalmente suor Leonella in
due situazioni: a Nazareth (Nairobi) e
in Somalia.
A Nazareth le suore della Consolata
per alcuni anni organizzarono un periodo
sabbatico, in cui rifocillare la loro vita
intellettualmente, spiritualmente e anche
fisicamente. Suor Leonella si curava
della salute delle corsiste. Io organizzai
per loro una Cena pasquale ebraica,
affinché potessero gustare le radici del-
l’eucarestia.
In Somalia ho interagito per varie set-
timane con suor Leonella, perché mi
sono recato là per alcuni anni a celebrare
la Pasqua e il Natale con le suore della
Consolata, in quanto non c’era alcun
sacerdote in Mogadiscio.
Ebbene, nei miei incontri posso dire

INNAMORATA DI DIO
Rosa Sgorbati nasce nel 1940 a Rezza-
nello di Gazzola (Piacenza). Per dedicare
la sua intera esistenza a Dio e agli altri,
entra nell’Istituto Missioni Consolata
nel 1963. Presto suor Leonella viene
inviata in Inghilterra dove diventa in-
fermiera. Nel 1970 parte per il Kenya.
Qui svolge molte attività nel campo
sanitario: infermiera, caposala, direttrice
della Scuola Infermiere in vari ospedali
missionari. Nel 1993 viene scelta come
superiora regionale delle missionarie
della Consolata in Kenya. Nel 2001
viene inviata in Somalia (allora in preda
a gravi disordini e violenze) per fondare
e dirigere una Scuola per infermieri.
Viene uccisa da fondamentalisti islamici
il 17 settembre 2006.



e trova un Paese dila-
niato da 10 anni di guer-
ra civile, segnato dal-
l’anarchia e dalla care-
stia, con molti campi
profughi e un forte fon-
damentalismo religioso
islamico. Nel 2002, no-
nostante la situazione
precaria e difficile, la
Scuola per infermieri e
infermiere apre i bat-
tenti. La vita delle quat-
tro missionarie della
Consolata è serena e
fraterna: sanno di essere
in pericolo, anche solo
ad attraversare la strada
per raggiungere l’ospe-
dale, ma tutte scelgono
di rimanere.
Da Mogadiscio, per sot-
tolineare la situazione
d’incertezza e di pericolo
in cui giornalmente vive,
suor Leonella con luci-
dità e consapevolezza
scrive: «C’è una pallot-
tola con inciso il mio
nome e solo Dio sa

quando arriverà. Con la forza della fede
la mia vita l’ho donata al Signore, e Lui
può fare di me ciò che vuole». In questa
situazione di tensione, Leonella visse dal
2001 al 2006.
Il 17 settembre 2006, dopo le lezioni
alla scuola infermieri, esce dal cancello
dell’ospedale. Doveva solo attraversare
la strada e poi sarebbe stata a casa.
Dopo quattro o cinque passi le si presenta
un tizio e ad una distanza ravvicinata la
colpisce con una raffica di proiettili.
Istintivamente si gira indietro, forse per
mettersi al sicuro nell’ospedale, ma viene
colpita alla schiena varie volte. Suor
Leonella si accascia e cade a terra priva
di forze. Anche la sua guardia del corpo,
Mohammed Mahamud, viene colpita
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mortalmente da un altro killer che era
nascosto dietro ad un’auto ferma sul
ciglio della strada.

IL MARTIRIO
La superiora della Comunità, suor Marzia,
afferma: «Suor Leonella era in un bagno
di sangue, la faccia era bianca, gelata,
con gli occhi chiusi, ma con un’espressione
distesa. Era come un agnello portato al
macello e non ha opposto resistenza. In
quel momento mi è venuto in mente
ciò che lei mi aveva confidato un giorno:
“La mia vita l’ho donata al Signore e Lui
può fare di me ciò che vuole, per questo
non ho paura: mi affido a Lui”». Suor
Leonella fa cenno di fare fatica a respirare:
la tirano un po’ su ma non regge e
subito si accascia. Prima di chiudere il
suo ciclo terreno, compie il suo ultimo
atto di amore e con un filo di voce pro-
nunzia queste parole a suor Gianna Irene
che le era vicina: «Perdono, Perdono,
Perdono!». Dopo un momento arriva il
chirurgo e ne constata la morte.
L’esperienza di suor Leonella si deve leg-
gere nel contesto della piccola comunità
che in terra somala ha fatto del martirio
silenzioso e quotidiano il suo stile di
vita, donando goccia a goccia il proprio
sangue, al fine di rendere presente l’amore
di Dio in mezzo ai non cristiani, ai poveri.
Il martirio di suor Leonella è stata la ri-
sposta umilmente e fedelmente data a
questa chiamata che pose il sigillo del-
l’amore più grande sulla sua vita.
Leonella ha vissuto una vita d’impegno,
con un tratto molto umano e con una
grande passione per il Signore presente
nell’eucarestia. Ha imitato il Signore
anche nella morte, perdonando i suoi
uccisori. Ci sprona a seguirla nel sorriso,
nell’impegno verso gli altri e nell’amore
a Cristo. Diamoci da fare.

Padre Ottone Cantore, 

missionario della Consolata

Karen – Nairobi (Kenya)

Posta dei missionari

che trovai Leonella come una persona
molto “viva” e umana. Aveva una risata
fragorosa e un bel sorriso. Godeva (nelle
rarissime occasioni in cui si riusciva ad
averlo) di un mezzo bicchiere di vino.
Le piaceva leggere i “Topolino” che io
le passavo (avendoli comprati a Torino,
di seconda mano). Leonella era piena
di vita e, come afferma il vescovo di
Gibuti, monsignor Giorgio Bertin, aveva
un cuore extra large. Nello stesso tempo
l’eucarestia, che era conservata nella
cappellina delle suore della Consolata,
era il centro della sua vita: da qui
traeva ispirazione ed energia.

NELLA SUA SOMALIA
Nel 2001 suor Leonella arriva in Somalia
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SOPRAVVISSUTI
AL GENOCIDIO

realizzata in Italia con attori africani da Mara
Moschini e Marco Cortesi, che hanno por-
tato la loro esperienza teatrale davanti alla
macchina cinematografica, dando vita ad
un’opera intensa e coinvolgente, già pre-
sentata con successo alle Giornate degli
Autori del Festival di Venezia dello scorso
anno e in numerose vetrine internazionali.
Il film racconta una pagina del nostro recente
passato attraverso la storia vera di Cecile
Hakizimana (a cui dà voce Mara Moschini),
maestra di scuola elementare che, con il
marito Paul e la figlia Sophie di quattro anni,
cerca di fuggire da Kigali, alle prime notizie
di disordini. Lei è una tutsi, lui è hutu, hanno
documenti falsi ma al primo posto di blocco,
Paul viene freddato da un miliziano. Cecile
riesce a fuggire e comincia la sua odissea
attraverso paludi e boschi, alla ricerca di
cibo e un riparo sicuro. Viene braccata, as-
siste ad omicidi cruenti, si nasconde ovun-
que, cercando di non far piangere la piccola
che ha fame ed è malata. In alcune inqua-
drature del film Mara Moschini è sostituita

cardo Salvetti, presentato nel luglio scorso
al RomAfrica Film Festival. L’appuntamento
romano ha proposto una dozzina di titoli in
concorso a sottolineare la crescita artistica
del cinema del continente. “Rwanda” è in-
vece un’opera singolare perché voluta e

E ra la “Svizzera d’Africa” ma in cento
giorni è diventato l’inferno. E la storia

del genocidio di oltre 800mila persone
uccise in pochi mesi è uno dei fantasmi
che gravano sulla coscienza dell’uomo con-
temporaneo. È il dramma che ha sconvolto
il Rwanda, un Paese grande poco più del
Piemonte, nel cuore del continente africano,
che nel 1994 viene sconvolto da un attentato
terroristico contro il presidente Juvenal Ha-
byarimana. L’esplosione dell’aereo il 6 aprile
di quell’anno, è il segnale d’inizio di una
serie infinita di orrori e crudeltà da parte
degli hutu, l’etnia maggioritaria al 90%,
contro la minoranza tutsi (10%). E mentre
la comunità internazionale resta a guardare
senza intervenire, uomini e donne vengono
massacrati senza pietà a colpi di mitraglietta
o di macete. Quella furia fratricida non si
può dimenticare, come raccontano le te-
stimonianze di due sopravvissuti al genocidio
Augustin Mariniho e Cecile Hakizimana, di-
ventati protagonisti dello spettacolo teatrale
da cui è stato tratto il film “Rwanda” di Ric-



Contrariamente a quanto si pensa, il genocidio andò avanti
ben oltre la soglia degli anni Novanta. Prima a morire

furono centinaia di migliaia di tutsi, l’etnia minoritaria vessata
impunemente dalle milizie Interahamwe, oltre a un numero
non indifferente di combattenti hutu delle Forze armate
ruandesi, appartenenti al gruppo etnico demograficamente
maggioritario e fino ad allora dominante. Successivamente,
si passò alla vendetta dei vincitori che passarono all’arma
bianca non solo i loro acerrimi nemici, ma anche tantissimi
profughi hutu, perpetrando una vera e propria pulizia etnica,
soprattutto nelle foreste dell’ex Zaire, da Shabunda a Walikale,
fino a Tingi-Tingi. Dunque, anche l’attuale classe dirigente
ruandese ha le sue grandi responsabilità, a partire dall’attuale
presidente Paul Kagame.

Giulio Albanese
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genesi di questo film realizzato da una pro-
duzione indipendente: «Abbiamo chiesto
alla gente di sostenere il nostro film attra-
verso una Campagna di crowdfunding af-
fidata alla piattaforma italiana “Produzioni
dal Basso”. Poi sono arrivate le adesioni
di testate giornalistiche, radiofoniche, te-
levisive, di enti, ong e associazioni». Definito
un esempio di cinema 2.0, il film è stato
realizzato a bassissimo costo nella location

dell’entroterra romagnolo con la parteci-
pazione di 480 persone provenienti dal
Rwanda e da altri Paesi africani. E straor-
dinariamente l’ “effetto cinema” ha trasfor-
mato i luoghi in angoli della campagna del
Rwanda, mentre il colore della pelle diventa
sempre più sfumato davanti ai sentimenti
che emergono.

Miela Fagiolo D’Attilia

m.fagiolo@missioitalia.it

«Se non ci fossero i tut-
si, staremmo tutti me-
glio… Hanno invaso la

nostra terra… Rubano il nostro lavoro.
Sono una minaccia per la nostra gente!».
Dove la vita vale un respiro sussurrato nel
canneto di una palude, Augustin torna a
casa la sera e beve per vincere l’orrore dei
tanti cadaveri decapitati lasciati dietro di sé
nella giornata. Quando gli viene imposto di
uccidere una mamma con un neonato in
braccio, l’operaio si ribella e la conseguenza
sarà l’uccisione della moglie Jolande. Il film
non nasconde la cruda realtà di quei mo-
menti, illuminati dall’episodio di solidarietà
che è poi la ragione ultima della storia. Au-
gustin e Cecile, compiendo un atto di stra-
ordinario coraggio, riescono a salvare più
di 20 persone, in maggioranza bambini.
Gli attori Cortesi e Moschini spiegano la

La parola alla Storia

da un’attrice africana, ad indicare che storie
di persecuzioni e di sopravvivenza non
hanno colore. La stessa cosa accade per
Marco Cortesi che interpreta il personaggio
di Augustin Mariniho, un operaio tutsi spo-
sato alla bella Jolande, hutu, e padre della
piccola Monique. È il cugino del capo dei
miliziani (uno dei 125mila tutsi che si sono
armati per i massacri) e la vita della moglie
viene risparmiata in cambio della militanza
tra le file degli assassini. Ma Augustin è un
bravo padre di famiglia e tagliare la gola a
persone indifese è cosa ripugnante a cui
cerca di sfuggire. Non solo: la sua umanità
arriva al punto di nascondere nel soffitto di
casa Cecile e sua figlia per alcuni mesi. La
radio trasmette continuamente messaggi:



Il libro si compone di schede esplicative, pensate inizialmente
per il sito on line dell’Ufficio nazionale per l’ecumenismo e il
dialogo interreligioso della CEI. Nella prima parte troviamo i pa-

rametri per la comprensione dell’islam in
Italia con il quadro dell’associazionismo
musulmano, ma anche della storia dell’islam
e dei rapporti con la comunità islamica “di
prossimità”. La seconda parte tratta della
convivenza con la comunità musulmana
nella scuola, nell’oratorio, nel carcere, nel-
l’ospedale. Nella terza parte, i rapporti con
l’islam nel quotidiano riferiti alle regole ali-
mentari, al digiuno, alle festività. Un capitolo
riguarda la questione delle immagini nel-
l’islam, intimamente legate all’idolatria, al-
l’impurità, fino alla blasfemia che il Corano
condanna. Viene spiegata l’iconoclastia del-
l’islam radicale da al-Qaeda a Isis, con la

distruzione di statue, monasteri e chiese cristiane, monumenti
di testimonianza storica antichissima.
Si tratta di un libro e uno strumento per capire il panorama dei
musulmani in Italia: sunniti, sciiti, salafiti e gruppi riuniti in asso-
ciazioni il più delle volte rimangono legati agli interessi del Paese
di provenienza.

Chiara Anguissola

I nuovi stili di vita sono gli strumenti
che la gente comune ha a disposizione

per poter cambiare la vita quotidiana, ma
anche per poter indirizzare i vertici verso
scelte politiche, economiche e sociali
migliori. In sostanza, quindi, i nuovi stili
di vita sono azioni e pratiche giornaliere
che rendono concreto il sogno di una
esistenza migliore per tutti. A livello ec-
clesiale già Paolo VI nella sua enciclica
del 1967, la Populorum Progressio, aveva
affermato che il cambiamento deve essere
messo in atto dai popoli più ricchi per
agevolare quelli più poveri, combattendo
i grandi mali, come per esempio la fame
nel mondo. Lo stesso hanno ribadito altri
due pontefici: Giovanni Paolo II e Fran-
cesco.
La sobrietà, il tempo e lo spazio sono i
giusti binari che conducono a nuovi stili
di vita. La sobrietà è la liberazione da
tutto ciò che è inutile e superfluo. Il
tempo rappresenta un nuovo modo di

gestire il quotidiano,
evitando di correre
sempre in modo sfre-
nato, dando invece im-
portanza e valore alle
nostre azioni. Lo spazio
è infine un luogo da
curare, che può essere
l’ambiente di lavoro
come anche il proprio
nido familiare, entrambi
spesso scenari di con-
flitti umani.
Ma in concreto come
si cambiano i nuovi stili di vita? Ce lo
spiega Adriano Sella nella quarta edizione
aggiornata della “Miniguida dei nuovi stili
di vita” (Tipografia Editrice Esca). Innan-
zitutto, attraverso il consumo responsabile
delle cose materiali che ci circondano e
che invadono le nostre case, riciclando
e riutilizzando quello che normalmente
butteremmo via, per ridurre l’inquinamento
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e lo spreco. Ma anche re-
cuperando i rapporti umani
con le persone, donando
loro un abbraccio o un sa-
luto affettuoso, e imparando
a rispettare la natura per
consegnare alle generazioni
future un mondo più vivi-

bile. In questo ultimo caso è importante
avere l’accortezza quotidiana di tenere
pulite le strade, di fare un uso oculato
dell’acqua e di abbracciare la mobilità
sostenibile, spostandosi a piedi, in bici o
con le auto condivise. Ne guadagneremo
in salute e faremo un favore all’ambien-
te.

Maria Lucia Panucci

Adriano Sella

MINIGUIDA DEI
NUOVI STILI DI VITA
Tipografia Editrice Esca
€ 4,00

A cura di Antonio Angelucci - Maria Bombardieri 

Antonio Cuciniello - Davide Tacchini

CHIESA E ISLAM IN ITALIA. INCONTRO E DIALOGO
EDB Edizioni Dehoniane Bologna - € 17,50

Conoscere l’islam

Cambiare la vita quotidiana è possibile

I l dialogo con l’islam ha molti secoli di storia. È in
Abramo, la comune radice tra islam e cristianesimo.

Gli autori, nel libro “Chiesa e islam in Italia. Incontro e
dialogo” (Edizioni Dehoniane Bologna), vogliono dare
spunti di dialogo tra cristiani e musulmani accantonando
sia gli scontri crociati, sia il ricchissimo panorama cul-
turale, filosofico e scientifico, cercando di individuare
termini e concetti semplici per offrire una maggiore
comprensione tra gli italiani cristiani e i migranti mu-
sulmani in Italia. Nelle scuole, negli ospedali, nelle carceri, oggi
più che mai, si avverte la necessità di continuare a ri-motivare il
dialogo, non per sostenere la differenza teologica ma per educare
alla diversità tra le fedi: una forma di grande rispetto per gli uni e
gli altri. «Avvicinarsi al mondo del dialogo tra cristiani e musulmani,
anche se può essere complesso, è affascinante e arricchente»
scrive infatti nella prefazione il cardinale Gualtiero Bassetti.
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SANTANA

LA MIAAFRICALA MIAAFRICA
Continuò a incidere spostando sempre più
verso il jazz il proprio baricentro espressivo,
spesso incrociandolo a influenze mutuate
dalle spiritualità orientali, ma perdendo via
via l’appeal primigenio. Decennio dopo de-
cennio passò dal ruolo di rockstar a quello
di venerato caposcuola, non di rado chia-
mato da più quotati colleghi per dar lustro
ai loro album. Il grande successo ritornò
nel 1999 con la pubblicazione di Super-

natural, capace di vendere 25 milioni di
copie, e con alcuni album e ospitate se-
guenti, pieni di duetti con molte star del-
l’epoca (da Michael Jackson al nostro Ra-
mazzotti).
Oggi, a 70 anni abbondantemente suonati,
il vecchio Carlos ha deciso di riaffacciarsi
sulle scene con un album che fin dal titolo,
Afrika Speaks, sembra sottolineare il desi-
derio di ritornare alla radici del suo stile:
un album ruvido, lontanissimo dalle sonorità
patinate dei suoi ultimi best sellers, e invece
proteso a ritrovare la genuinità degli anni
giovanili; il tutto col supporto di una vocalità
possente e apparentemente grezza come
quella della spagnola Concha Buika, guarda
caso di origini equadoregne e guineane.
Congas e chitarre al vento, scampoli di
funky e di jazz blues tracimanti, esuberanza
insieme afro e latina: a regalarci non solo
l’omaggio di un amore alle proprie radici
sonore, ma anche a ribadire al mondo che
lo stagionato eroe di Samba pa ti e Oye

como va, è ancora una stella capace di
splendere nei cieli del music business,
nonché d’insegnare a generazioni d’epigoni
come non lasciare che l’usura degli anni
ne mortifichi la lucentezza.

Franz Coriasco

f.coriasco@tiscali.it
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È stato, ed è tuttora, uno dei più solidi
miti dell’era rock; quella che proprio

quest’estate ha celebrato il cinquantennale
del suo apogeo, il Festival di Woodstock,
quei “tre giorni di pace, amore e musica”,
che lasciarono un’impronta indelebile – ma
segnandone al contempo l’inizio del declino
- nella storia rockettara.
Alla gran festa di Woodstock partecipò an-
che lui, Carlos Santana, con la sua omonima
band e quella carica d’energia contaminata
dalle spezie esotiche del tribalismo che già
costituiva l’essenza del suo stile. Quarto
di sette figli, Carlos era nato in una cittadina
messicana non lontana dall’Oceano Pacifico.
Figlio d’arte (suo padre era leader di un
gruppo mariachi e suo nonno suonava il
corno nella banda municipale), cominciò
col violino sotto la guida del padre, ma

presto passò alla chitarra che studiò da
autodidatta. Quando la famiglia migrò a
San Francisco, non fece troppa fatica ad
ottenere la cittadinanza statunitense (altri
tempi…), e per aiutare la famiglia fece il
lavapiatti per un bel po’, senza mai perdere
di vista la sua passione per la musica e
per tutti i fermenti creativi che all’alba dei
Sessanta andavano germogliando nella
Bay Area.
Cominciò a farsi un nome incrociando le
radici latine con le nascenti sonorità rock,
specie quelle che ne sottolineavano le radici
africane: il blues, il jazz e i ritmi percussivi.
Un buon contratto con la Columbia gli
schiuse le porte dello show business, e
dopo l’apprezzata performance a Wood-
stock arrivò il gran botto di Abraxas, uno
dei dischi topici dell’età dell’oro rockettara.
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zi, ha scritto una lettera ai direttori dei
Cmd inviando loro anche tutte le infor-
mazioni dettagliate per capire bene di
cosa si tratta questo strumento che da
due anni gira per le diocesi, ma ades-
so si rinnova in vista del MMS. Perché
se ne possa scoprire valenza e utilità, oc-
corre che venga diffuso sul territorio in
maniera capillare, tra tutti gli educato-
ri che nelle diverse realtà ecclesiali
sono impegnati nell’educazione alla
fede (catechesi, Azione Cattolica, Scout,
ecc.). Certi che non si possa lasciar ca-
dere l’esplicito invito che papa France-
sco ripete spesso incoraggiando «gli
educatori a coltivare nei piccoli lo spi-

rito missionario: che non siano bambi-
ni e ragazzi chiusi, ma aperti; che il loro
cuore vada avanti verso l’orizzonte, af-
finché nascano tra loro testimoni del-
la tenerezza di Dio e annunciatori del
Vangelo».
“Costruisci un Ponte Mondiale” può es-
sere utilizzato da ciascun educatore con
i propri ragazzi, nelle consuete attivi-
tà, adattandolo liberamente, nei modi
e nei tempi ritenuti opportuni: è un’oc-
casione unica per far sì che la pastora-
le missionaria entri trasversalmente
nella proposta educativa di ciascuna
parrocchia/associazione.
Anche l’Ufficio catechistico nazionale
della Conferenza episcopale italiana
(CEI), apprezzando la validità del per-
corso formativo ideato da Missio Ragaz-
zi, ha invitato i direttori degli Uffici ca-
techistici diocesani a prendere in con-
siderazione l’iniziativa e a diffonderla tra
i propri contatti. La lettera che è arri-
vata nelle diocesi italiane, firmata con-
giuntamente da don Pizzoli e da mon-
signor Paolo Sartor, direttore dell’Uffi-
cio catechistico nazionale, è un segno
più che concreto che il Mese Missiona-
rio Straordinario viene preso sul serio
dall’intera Chiesa, in ogni suo ambito.
D’altronde - lo ha ripetuto il cardinale

Q uello che sta arrivando a tut-
ti i Centri missionari diocesa-
ni (Cmd), è un invito a collabo-

rare nella scoperta e nella diffusione di
“Costruisci un Ponte Mondiale”, percor-
so formativo per ragazzi di 8-12 anni
d’età ideato per vivere la missione nel
quotidiano, soprattutto (ma non solo)
durante il Mese Missionario Straordina-
rio (MMS).
Don Giuseppe Pizzoli, direttore di Mis-
sio e segretario ad interim del settore
che si occupa dell’animazione dei ragaz-
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VITA DI MISSIO

di CHIARA PELLICCI
c.pellicci@missioitalia.it

Vivere 
la fede
con Ponte
Mondiale



Missio Ragazzi per il MMS

vengono proposte attività che aiutano
i ragazzi a riscoprire il significato del pro-
prio battesimo. A conclusione delle cin-
que settimane dell’Ottobre, ciascuno
riceverà l’Attestato del Ragazzo Missio-
nario, un ‘brevetto’ che dimostra quan-
to imparato e invita ad essere missiona-
ri nel quotidiano, proprio come papa
Francesco suggerisce.
Ma non finisce qui.
“Costruisci un Ponte Mondiale” è un per-
corso formativo che va oltre il MMS. Chi
vorrà, infatti, potrà proseguire il cammi-
no per tutto l’anno pastorale, in un’av-
ventura di fede e carità che non si con-
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clude con l’Ottobre 2019, ma diventa un
impegno missionario costante. Per dare
continuità al percorso annuale, man
mano che verranno realizzate le attivi-
tà proposte (a totale discrezione dell’edu-
catore), i ragazzi costruiranno un puzzle
3D cartonato: si tratta di un ponte a
quattro rampe, ognuna corrispondente
ad un impegno (preghiera, annuncio,
condivisione, fraternità); un modo per
rendere visibile agli occhi dei bambini il
cammino percorso con lo scorrere del-
l’anno pastorale e per farli sentire final-
mente, a tutti gli effetti, costruttori di
ponti davvero mondiali.

Nel nuovo numero de “L’Animatore Missionario”
(in arrivo nelle diocesi in questi giorni), gli edu-
catori dei ragazzi troveranno tutti gli elemen-
ti per poter animare al meglio la giornata del 6
gennaio, indetta per rendere i bambini protago-
nisti della vita della Chiesa con l’impegno del-
la preghiera e della solidarietà, valori fondanti
la Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria. È
bene ricordare che, anche se la data della Gior-
nata Missionaria dei Ragazzi (GMR) è da
sempre il 6 gennaio, giorno dell’Epifania, ogni
parrocchia può liberamente celebrarla in un’al-
tra occasione (a differenza della Giornata Mis-
sionaria Mondiale che, invece, tutta la Chiesa universale ce-

lebra nella stessa data, la penultima domenica dell’anno).

Anche la GMR sarà illuminata dal tema dell’Ottobre missionario

straordinario, “Battezzati e inviati”. Per i ragazzi, però, questo tema

è stato tradotto con lo slogan “Inviati a rinnovare il mondo”: ogni

bambino, partendo dalla riscoperta del proprio battesimo, deve sen-

tirsi chiamato ad essere testimone di Gesù in mezzo ai suoi coe-

tanei e attento anche a tutti coloro che lo testimoniano fino agli

estremi confini della terra. «È lui che fa nuove tutte le cose; lui che

insegna un nuovo modo di vivere in famiglia, con gli amici, nella scuo-

la, nel gioco, nell’attenzione verso coloro che sono più isolati o meno

accolti, nella vera amicizia e nella fraternità. Se impariamo a vive-

re alla maniera di Gesù, possiamo veramente rinnovare il mondo in

cui viviamo», spiega don Giuseppe Pizzoli, direttore di Missio, nel-

l’introduzione al periodico trimestrale ideato perché anche i più pic-

coli siano protagonisti della missione.
C.P.

L’ANIMATORE MISSIONARIO PER GLI EDUCATORI DEI RAGAZZI

Bassetti, presidente della CEI, nell’intro-
duzione dell’Assemblea Generale dello
scorso maggio - «affrontare il tema del-
la missione non significa mettere in fila
una nuova serie di attività da realizza-
re, ma piuttosto fare nostro un nuovo
modo di essere Chiesa, che, in quanto
tale, coinvolge l’esistenza di ciascuno e
l’intera pastorale». È proprio con que-
sto spirito che Missio Ragazzi si rivol-
ge a tutte le realtà ecclesiali impegna-
te nell’educazione alla fede.
Ma di cosa si tratta, in concreto, “Co-
struisci un Ponte Mondiale”?
Il succo della proposta formativa è
contenuto nella pagina web www.pon-
temondiale.missioitalia.it, dove – regi-
strandosi gratuitamente - si trovano at-
tività specifiche pensate per far vivere
ai ragazzi il MMS (ed eventualmente il
proseguo dell’anno pastorale, sempre con
un’attenzione particolare alla missione).
Entrando nella pagina web, si scoprono
giochi, dinamiche, iniziative, sia per
gruppi di bambini (parrocchie/associa-
zioni), sia per singoli (da vivere in fami-
glia, con i propri genitori, perché anch’es-
si siano in prima persona educatori alla
fede dei propri figli). L’obiettivo è quel-
lo di aiutare i più piccoli a sperimenta-
re, in modo coinvolgente e divertente, le
quattro dimensioni irrinunciabili dell’at-
teggiamento missionario: preghiera, an-
nuncio, condivisione, fraternità.
Si comincia con il MMS il cui slogan è
“Battezzati e inviati”, durante il quale



Ad Assisi, il consueto appuntamento di
formazione in preparazione dell’Ottobre
missionario. Molte voci per riflettere insieme
su come “Battezzati e inviati” non sia uno
slogan ma il paradigma dell’evangelizzazione.

Dal battesimo la
missione a 360 gradi 
Dal battesimo la
missione a 360 gradi 
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ficio nazionale di cooperazione missio-
naria tra le Chiese. Le parole di don
Pizzoli hanno riassunto le esperienze
emerse dai laboratori di
gruppo – animati dal
gruppo Decapoli - che
hanno approfondito le
riflessioni delle nume-
rose voci di teologi, bi-
blisti e docenti univer-
sitari che hanno
caratterizzato le Gior-
nate di Assisi dedicate
al tema “Battezzati e
inviati. Il fuoco dello Spirito e la parola
che salva”. Molti gli spunti per i 180
partecipanti provenienti da tutte le dio-

«A bbiamo molto riflettuto in
questi giorni sullo spirito
che è fraternità, dialogo,

accoglienza. Cerchiamo di essere disce-
poli e animatori dello spirito missiona-
rio. C’è spirito missionario nella nostra
parrocchia o diocesi? Andiamo a dare
alito a questa fiammella. La missione è
ovunque, non è solo lontano da noi.
Siamo missionari e dobbiamo animare
dall’interno la vita della Chiesa. Cer-
chiamo germogli della primavera mis-
sionaria della Chiesa, non dobbiamo
farci spaventare dal gelo o dai venti
freddi». Così don Giuseppe Pizzoli, diret-
tore di Missio, organismo pastorale della
Cei, ha detto in chiusura della 17esima
edizione delle Giornate di Spiritualità
Missionaria, organizzate ad Assisi dal 29
agosto al 1 settembre scorsi presso la
Domus Pacis in collaborazione con l’Uf-

cesi d’Italia per vivere l’Ottobre missio-
nario che, per volontà di papa France-
sco, coincide quest’anno con il Mese

Missionario Straordi-
nario. 
Dopo la consueta lec-
tio condotta dal bibli-
sta Luca Moscatelli,
ad entrare nel vivo
della riflessione teolo-
gica nella prima Gior-
nata è stato don Lu-
ciano Meddi della
Pontificia Università

Gregoriana di Roma che ha spiegato che
«a cento anni dalla Maximum Illud di Be-
nedetto XV, è importante ripercorrere il

di MIELA FAGIOLO
D’ATTILIA

m.fagiolo@missioitalia.it

VITA DI MISSIO

Monsignor Domenico Sorrentino,
vescovo di Assisi.



sta offesa da roghi, sfruttamento e
speculazioni. Un modo per conoscere
meglio le storie degli uomini come
Chico Mendes e di quanti, come suor Do-
rothy Stang, hanno speso la loro vita per
difendere la regione e i suoi abitanti in
pericolo.
La terza Giornata è stata aperta dalla
santa messa celebrata nella cattedrale
di Santa Maria degli Angeli da monsi-
gnor Domenico Sorrentino, vescovo di
Assisi: «La fede è amore e si traduce su
questa terra in principio di speranza che
deve guidarci in ogni azione. E la voca-
zione missionaria è un dono particolar-
mente speciale che ci invita a condivi-
dere e moltiplicare questo dono con l’an-
nuncio ai fratelli fino agli estremi con-
fini della Terra» ha detto il vescovo di As-
sisi, che ha aggiunto: «Il battesimo che
abbiamo ricevuto è fonte di missione e
la missionarietà è la dinamica interna che
vivifica la Chiesa, dove finisce la missio-
ne finisce la Chiesa. Anche se oggi la di-
namica missionaria non è più viva come
un tempo, la salvezza cristiana resta un
punto di arrivo che ci permette di diven-
tare una sola cosa con Gesù. E ci sono
ancora tanti fratelli che ne hanno biso-
gno, non solo in terre lontane ma anche
in Europa, perché è cambiata la geogra-
fia dell’evangelizzazione che ora è a 360
gradi intorno a noi». Ribadendo l’impor-
tanza del dialogo con altre religioni nel-
lo “spirito di Assisi”, monsignor Sorren-
tino ha ricordato che in questa terra san
Francesco formava i suoi primi confra-
telli, rendendoli missionari dell’annun-
cio di una Chiesa nuova. 
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cammino della Chiesa lungo le infinite
vie della missione nel mondo, cercando
i segni dello Spirito nel cosmo e nella vita
umana, perché lo Spirito agisce nella sto-
ria e la sua azione utilizza i linguaggi
umani». L’apertura della seconda Gior-
nata è stata affidata alla riflessione di
don Roberto Repole, della Facoltà Teo-
logica dell’Italia settentrionale di Tori-
no, che si è soffermato sul calo della ten-
sione missionaria all’interno dei Paesi di
antica cristianità, sottolineando che «in
un contesto culturale come il nostro bi-
sogna fare i conti con le difficoltà che
vive la cristianità. Non possiamo più fin-
gere di essere una maggioranza o che la
vita cristiana ed ecclesiale possa essere
data per scontata». Negli scenari della
contemporaneità «si può meglio com-
prendere in che senso la Chiesa sia per
natura missionaria, e come annuncio
evangelico e prassi caritativa e umaniz-
zante siano due facce, nella logica del
dono». Dopo di lui, Milena Santerini, do-
cente presso l’Università Cattolica di Mi-
lano, ha sottolineato che «le vie della
missione passano attraverso il dialogo tra
gli uomini e le culture attraverso “tes-
siture” a volte inedite e originali che
coinvolgono etnie e mondi lontani». Ma-
rinella Perroni, docente di Nuovo Testa-
mento al Marianum di Roma, ha appro-
fondito la tematica del battesimo e del-
l’invio nella sua relazione “Secondo la
Ruach (Spirito) di Dio, la sapienza bat-
tezza il mondo”. «Ruach è un termine che
ha un ampio spettro di significati: ali-
to, vento, soffio che porta la vita nelle
tenebre vuote del cosmo. È luogo del-
l’interiorità che produce la forza vitale,
suggerisce il femminile di Dio in quan-
to forza creatrice correlata alla mater-
nità». 
In serata, lo spettacolo narrativo
“L’Amazzonia non è verde” curato da An-
drea Zaniboni e prodotto dal Centro
Pime di Milano, ha acceso i riflettori sul
dramma quanto mai attuale della fore-

Giornate di Spiritualità Missionaria ad Assisi

Milena Santerini Don Luciano Meddi

Don Giuseppe Pizzoli,
direttore di Missio

Don Roberto Repole

Marinella Perroni

Luca Moscatelli
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campi di lavoro e varie iniziative».
Ha dato inoltre i natali a don Michele Au-
tuoro, don Alfonso Raimo, padre Ciro
Biondi, don Mario Vincoli, a diversi tito-
li impegnati in Missio. «Oltre la metà del-
le 25 diocesi, con il vescovo delegato
monsignor Felice Accrocca sempre pre-
sente, partecipa agli incontri della Com-
missione missionaria regionale», riferisce
monsignor Aurelio Capone, Segretario
della Commissione Missionaria regiona-
le della Campania, evidenziando «la
sensibilità dei direttori dei Cmd».
La diocesi di Ischia, per esempio, è la pri-

L a chiamano la “terra dei fuochi” ma
è anche la regione dove il fuoco
della fede ha alimentato diverse

esperienze, tra cui il martirio di don Dia-
na e le lotte dei preti di frontiera (Patri-
ciello, Manganiello, Zanotelli). La Cam-
pania ha dato un grande contributo alla
missione. In primis ha visto nascere nel
1972 il Movimento Giovanile Missiona-
rio (oggi, Missio Giovani), con padre Giu-
seppe Buono e i gruppi di Avellino, Sa-
lerno, Pozzuoli e Napoli, in un «clima fra-
terno» che Rocco Negri, segretario na-
zionale dal 2007 al 2009, ricorda «tra

di LOREDANA BRIGANTE
loredana.brigante@gmail.com
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Viaggio in
Campania
tra realtà
ed esperienze
missionarie

Don Vincenzo Gargiulo, direttore del Cmd
di Sorrento-Castellammare di Stabia,
fidei donum rientrato dal Maranhão, in Brasile.

Monsignor Aurelio Capone,
Segretario della Commissione
Missionaria regionale della Campania.

Don Carlo Busiello, direttore del Cmd di Ischia,
con l’équipe pro Missione in India.

ma in classifica in Campania per la rac-
colta delle offerte dell’Ottobre missiona-
rio. «C’è una forte sensibilità e apertu-
ra: abitanti e turisti si sono sempre di-
stinti per la generosità verso i missiona-
ri», dice il direttore del Cmd don Carlo Bu-
siello. Assistente di Missiologia all’Urba-
niana, conta «su validi animatori che han-
no a cuore la missione» e aggiunge che
«l’isola ha in sé una spiccata vocazione
ad aprirsi al mondo».
È la modalità “Chiesa in uscita” che, per
don Danilo Mansi, direttore del Cmd di
Amalfi-Cava de’ Tirreni, «in Campania, ha
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Intervista a don Capone, segretario regionale Ufficio 
per la Cooperazione missionaria tra le Chiese

Come quella di Napoli, con il suo fidei do-
num padre Angelo Esposito che ha fon-
dato Hermana Tierra Onlus, «il fil rouge
che tiene unite due terre meravigliose e
ricche di contraddizioni: la mia Napoli e
il mio Guatemala». «Ogni volta che rien-
tra, ci fa dono della sua testimonianza»,
racconta il direttore don Modesto Bra-
vaccino, che ritiene queste presenze
importanti, soprattutto per i seminari-
sti: «Porterebbero motivazioni in più al
loro cammino vocazionale».
Invece, i fidei donum in missione sono
pochi: solo cinque sacerdoti e tre laici.
Si può contare, tuttavia, su quelli rien-
trati, come don Vincenzo Gargiulo, diret-
tore del Cmd di Sorrento–Castellamma-
re di Stabia, per 12 anni nel Maranhão,
in Brasile.
Dal 2005 in quella che è stata la terra del-
le bande rivali degli Imparato e dei D’Ales-
sandro, la sua nuova missione è «la sfi-

diverse applicazioni. Qui significa supe-
rare le chiusure, vivere la mistica dell’in-
contro, aprire i confini culturali e religio-
si per l’integrazione».
Rispetto a questo tema, il direttore del
Cmd di Salerno-Campagna-Acerno, don
Pasquale Mastrangelo, ci segnala la “Fe-
sta dei Popoli”, giunta il 9 giugno scor-
so all’undicesima edizione e promossa da
Migrantes, Cmd e Caritas, con i Saveria-
ni e oltre 30 comunità straniere. Per An-
tonio Bonifacio (direttore Migrantes
Salerno), è «un momento di conoscen-
za e condivisione, un’esperienza senza
confini nel segno della fratellanza e del-
l’intercultura».
Sempre a Salerno, il 16 ottobre 2020, si
terrà a livello regionale il Festival della
Missione. Don Capone spiega che, in cin-
que piazze, tra testimonianze, degusta-
zioni, mostre e concerti, si darà voce ai
cinque continenti. «Lo scopo è far cono-
scere il bene che c’è nel mondo a chi è
bombardato da cattive notizie», dice don
Mastrangelo che, da 22 anni, per 20 gior-
ni l’anno, va in Burkina Faso (il suo vi-
ceparroco proviene da lì): qui, «con
l’aiuto di tanti, si è dato sostegno sco-
lastico a più di 300 bambini, si sono co-
struite strutture e relazioni». Frutti po-
sitivi della missione e comunità cresciu-
te nel tempo.

Padre Angelo Esposito, fidei donum

della diocesi di Napoli, in Guatemala
da oltre dieci anni.

Monsignor Felice Accrocca,
Arcivescovo di Benevento.

PIETRO, PESCATORE
DI GIO-

Don Olgierd Nyc, sacerdote di

origine polacca, vive in Italia dal-

l’età di 19 anni. Dal 2006 prati-

ca volo libero: parapendio, pa-

raplan a motore e deltaplano. Di

questa sua singolare attività

racconta: «Sono un sacerdote

con la passione del volo, chia-

mato dal mio vescovo, pochi

mesi fa, ad assumere la respon-

sabilità dell’Ufficio missionario

della diocesi di Vallo della Lu-

cania. Volare è un’esperienza

che mi allarga il cuore e mi dà

una pace che diventa la forza

per vivere al meglio il mio ministero; mi fa ritrova-

re le giuste proporzioni e respirare “a pieni polmoni” l’amore e la dolcezza

di Dio per i suoi figli. Infatti, nel silenzio che mi circonda, lo contemplo nel

Creato, e tutto diventa preghiera e benedizione. Tra i cieli azzurri del Cilen-

to, mi ritengo un semplice raccoglitore di bellezza, che non trattengo per me,

ma racconto agli altri su YouTube. Penso al metaforico volo nella missiona-

rietà. Il lavoro pastorale è fatto anche di ostacoli da superare e di foschie che

la società di oggi “produce”, ma Cristo resta l’unico orizzonte certo e limpi-

do, verso cui proseguire e ritrovare il senso di tutto».
L.B.

Un prete tra i cieli del Cilento

da della secolarizzazione delle parroc-
chie». Ecco, quindi, i «territori vasti, di-
stanti e variegati» di cui parla il segre-
tario regionale Capone, legati da un idea-
le e pronti a vivere il Mese Missionario
Straordinario e oltre.



A settembre si riprende con la quotidianità. Tra le gio-
vani missionarie e i giovani missionari che sono par-

titi per l’esperienza estiva di Missio Giovani c’è chi rico-
mincia con la scuola, chi inizia l’università, chi la continua
e chi torna al lavoro. Ma il cuore fa fatica a staccarsi da una
terra magica, meravigliosa, verdeggiante, sorprendente. La
Thailandia.
Siamo sempre stati abituati a vedere la parte turistica del-
la Thailandia, le calette caratteristiche, il mare cristallino,
la Bangkok caotica e lussuosa, gli hotel da sogno sulle pa-
lafitte, le scimmie addestrate, gli elefanti costretti a traspor-
tare turisti sul loro dorso… Ma mai nessuno parla di un’al-
tra Thailandia: quella poco turistica, ma proprio per que-
sto motivo splendida, quella impoverita e nello stesso tem-
po ospitale, quella che respira gli influssi del Laos e del
Myanmar, che ama gli incontri e la gente. La Thailandia del

di Maristella Tommaso
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Nord, ricca di storia e di storie, di vite che si intrecciano
e di culture.
Siamo partiti l’1 scorso agosto da Roma e dopo più o meno
15 ore di aereo ci siamo ritrovati a Chiang Mai, dove ci ha
subito accolto don Attilio, sacerdote fidei donum che è par-
tito con il Progetto Triveneto. Siamo stati ospitati dalla dio-
cesi di Chiang Mai e qui i primi giorni ci siamo fermati a pen-
sare, a giocare, a riflettere, a riscoprirci anche e soprattut-
to grazie all’aiuto di Anita Cervi. Con Giovanni Rocca, segre-
tario nazionale di Missio Giovani, abbiamo scoperto la Thai-
landia, le tradizioni, la cultura e abbiamo conosciuto le quat-
tro missioni in cui saremmo stati destinati.
Dopo quei giorni di preparazione e formazione, durante la
messa domenicale c’è stato il bellissimo momento del man-
dato nel quale sono stati annunciati i gruppi e le destina-
zioni. Tra lacrime di gioia, abbracci, sguardi di complicità,
siamo stati benedetti con il Cristo che ci è stato messo al
collo. Il Gesù di tutto il mondo, dei cinque continenti, che

IMMERSI NELLA
TERRA THAILANDESE
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abbraccia tutti e non esclude nessuno.
Il lunedì seguente, zaini in spalla, ci siamo divisi e siamo par-
titi per raggiungere le nostre destinazioni. Durante il tragit-
to abbiamo fatto tappa al Tempio Bianco, per ammirare la
meraviglia dei templi e apprezzare la cura con cui i fede-
li buddhisti si rivolgono al loro Buddha. È stato bellissimo
essere a stretto contatto con un’altra religione e sapere che
tra cristiani, buddhisti e musulmani c’è un bellissimo rap-
porto di stima reciproca, di collaborazione e nell’amore pro-
fondo per il Creato.
Giunti nelle varie missioni
siamo subito stati accolti dai
missionari, dalle missionarie
e dalle ragazze o dai ragaz-
zi che vivono con loro. Ci
hanno subito fatto sentire a
casa e appartenenti alla loro
grande famiglia.
Le nostre giornate si svolge-
vano nei villaggi, nelle risaie
o nella struttura insieme alle
ragazze e ai ragazzi. Abbia-
mo persino fatto giardinag-
gio, piantato e raccolto riso,
preparato 150 panzerotti durante la Festa della Mamma (in
Thailandia si festeggia nel giorno del compleanno della Re-
gina Madre), ci siamo imbattuti nei mestieri più strani, ab-
biamo provato l’ebbrezza di lasciarci coccolare dall’alta-
lena Akha (gli Akha sono una tribù thailandese presente so-
prattutto nel Nord) che viene costruita proprio durante i
giorni della Festa dell’Assunta per far divertire i bambini del
villaggio (e anche i grandi!).
Sono stati giorni intensi. Giorni di accoglienza, collabora-
zione, pazienza, adattamento, prova, spesso giorni stan-
canti, ma sempre stracolmi di bellezza. Abbiamo apprez-

zato la cura con cui ogni missionaria e ogni missionario por-
ta avanti l’opera di Dio, prendendo sulle proprie spalle i
più piccoli della Terra, mettendosi costantemente al ser-
vizio dei più poveri e degli indifesi, mangiando con loro,
sporcandosi ogni giorno le mani nella terra per conferma-
re il proprio amore per tutto il Creato.
Un giorno, mentre raccontavamo alla nostra suora come era-
vamo rimasti meravigliati del fatto che alle 6 del mattino sul
nostro tavolo della colazione nel villaggio ci fossero già 30

ciotoline diverse, lei ci ha ri-
sposto con una semplicità
assurda: «Avete visto? Non bi-
sogna avere tanto per fare
grandi cose… In quel villag-
gio ognuno ha portato quel
poco che aveva, che era di-
verso dal poco dell’altro. E dal
poco di ognuno è venuta
fuori una tavola stracolma di
bontà che sfama tantissima
gente!». È proprio vero: dal
poco di ognuno vien fuori il
moltissimo di Dio!
I piedi scalzi con cui si sta

spesso in questa “terra immensa” ci siano di esempio per
la vita, perché bisogna spogliarsi, vivere dell’essenziale,
sporcarsi per poter essere prossimi, per potersi prende-
re cura, per poter amare. “A cuore scalzo”, canta Max Gaz-
zè. “A cuore e a piedi scalzi” continuo io… Perché la Chie-
sa che sogniamo sia sempre più povera con i poveri, pri-
va di fronzoli, essenziale, compagna delle donne, degli uo-
mini e dei bambini, umile proprio perché la terra la toc-
ca, la sente sotto i piedi e la ama. 
Kop Khun Kha Thailandia. Ci rivedremo presto, ne siamo
certi.

VITA DI MISSIO
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di MARIO BANDERA
bandemar47@gmail.com
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Testimoni credibili

L’intenzione di preghiera di settembre introduce
nell’ambito di una delle realtà istituzionali fon-

damentali per tutti i Paesi, ovvero quella dell’ammi-
nistrazione della Giustizia. Tutti conserviamo nella me-
moria il ricordo indelebile dei giudici Giovanni Fal-
cone e Paolo Borsellino, barbaramen-
te assassinati per la determinazione che
avevano nel portare avanti inchieste
scottanti sul fronte della lotta alla
mafia. Ma c’è un’altra figura di giudi-
ce, di cui la diocesi di Agrigento ha av-
viato la causa di beatificazione per la
vita integerrima che condusse nel-
l’amministrare la Giustizia. Parliamo di
Rosario Livatino, il “giudice ragazzino”,
come lo definì il presidente Cossiga.
Egli venne ucciso perché «perseguiva
le cosche mafiose impedendone l'atti-
vità criminale». Nell’aula delle udien-
ze aveva voluto un crocefisso, come ri-
chiamo di carità e rettitudine. Su ogni
pagina della sua agenda, in alto, in un
angolino, scriveva STD (che stava a significare Sub tu-
tela Dei), affidando così ogni giorno della sua vita alla
protezione di Dio. In uno dei suoi appunti aveva scrit-
to: «Quando moriremo, nessuno si chiederà quanto
siamo stati credenti, ma credibili».
Con queste testimonianze (e siamo certi che nel no-
stro Paese siano molti i giudici di questa pasta), l’in-
giustizia che attraversa il mondo non avrà mai l’ulti-
ma parola.

G li evangelisti, quando narrano l'incontro del Ri-
sorto con gli apostoli, concludono il loro raccon-

to col mandato missionario: «Andate dunque e am-
maestrate tutte le nazioni» (At 1,8). Questo invio è fat-
to invocando lo Spirito Santo: Cristo manda i suoi nel

mondo come il Padre ha mandato
lui, e dona loro lo Spirito. Dopo la
Risurrezione e l'Ascensione di Gesù,
gli apostoli vivono la Pentecoste:
un'esperienza forte che li trasforma
interiormente. La discesa dello Spi-
rito Santo fa di essi dei testimoni cri-
stallini, infondendo in loro una pa-
ziente audacia che li spinge verso gli
altri per trasmettere la loro esperien-
za di Gesù.
Uno degli scopi centrali della mis-
sione, è di riunire il popolo nell'ascol-
to del Vangelo, nella comunione fra-
terna, nella preghiera e nell'eucari-
stia: così facendo, si suscita una
nuova primavera missionaria. Vive-

re in comunione fraterna significa avere «un cuor solo
e un'anima sola», instaurando in tal modo una comu-
nione sotto tutti gli aspetti: umano, spirituale, mate-
riale. Difatti, la comunità cristiana è impegnata a di-
stribuire i beni terreni, affinché non ci siano indigen-
ti e tutti possano avere accesso a quei beni «secondo
le proprie necessità». L’esempio delle prime comuni-
tà, in cui regnavano letizia e semplicità del cuore, re-
sta un modello valido anche per noi oggi.

“

“ “

“SETTEMBRE
PERCHÉ TUTTI QUELLI CHE
AMMINISTRANO LA GIUSTIZIA OPERINO
CON INTEGRITÀ E PERCHÉ L’INGIUSTIZIA
CHE ATTRAVERSA IL MONDO NON ABBIA
L’ULTIMA PAROLA

OTTOBRE
PERCHÉ IL SOFFIO DELLO SPIRITO
SANTO SUSCITI UNA NUOVA PRIMAVERA
MISSIONARIA NELLA CHIESA

Rosario Livatino, il “giudice ragazzino”
ucciso dalla mafia.
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di GAETANO BORGO
popoliemissione@missioitalia.it

E lisabetta Corà originaria del-
l’Altopiano di Asiago, ha 25
anni e dopo aver finito gli

studi di Teologia presso la Facoltà
Teologica del Triveneto, ha dato la
sua disponibilità al vescovo di Pado-
va per partire come missionaria lai-
ca fidei donum. Dopo un periodo di
discernimento fatto presso il Cen-
tro missionario diocesano, l’11 gen-
naio è partita assieme ad altri due
presbiteri diocesani come missiona-
ria fidei donum in Etiopia. Inguari-
bile scout, ha deciso di poggiare i
suoi passi sulla strada della missio-
ne per potersi mettere al servizio de-
gli ultimi e dei più poveri, annun-
ciando l’amore che ci è stato dona-
to. «Penso che proprio questa sia la
direzione della mia vita che mi ha
chiamato a donarmi e a spendermi
per gli altri. Direzione che potrei
esprimere attraverso le parole di
Annalena Tonelli: “La sfida di cer-
care il sorriso di Dio abbracciando
i ‘brandelli’ di umanità ferita”» dice.

BASTA UNA DOMANDA,
QUELLA GIUSTA…
La chiamata alla missione la sente
forte e la porta nel cuore fin da bam-

P O N T I F I C I A  U N I O N E  M I S S I O N A R I A

Tra gli altipiani
d’Etiopia

sempre sentito forte il desiderio di
una vita nell’essenzialità e nella
semplicità, mossa da un forte spiri-
to di servizio dato dalla mia forma-
zione scout con cui la mia famiglia
mi ha sempre cresciuta». Al suo fian-
co, durante il percorso di discerni-
mento, ci sono stati molti operato-
ri del settore, il Centro missionario,
la parrocchia di origine e il padre spi-
rituale, i formatori del Centro Uni-
tario Missionario fino al percorso
stesso di preparazione alla missione
svolto a Verona presso il CUM. «È
fondamentale dedicarsi del tem-

bina; chiamata che ha continuato a
custodire e portare con sé durante gli
anni passati presso l’oratorio e con
il gruppo scout della parrocchia. Ap-
profondisce questo ideale durante gli
studi universitari attraverso il percor-
so “Viaggiare per Condividere”,
proposto dal Centro missionario.
Ma cosa ne pensa del fatto di vive-
re un’esperienza di missione per
qualche anno? «Nella frazione di un
secondo in cui mi è stata rivolta que-
sta domanda, tutte le idee e proba-
bili progetti post-università sono di-
ventati limpidi e chiari» dice. «Ho »
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po per andare a cogliere il cuore pul-
sante che mi ha portato a questa scel-
ta, un discernimento che non è fi-
nito con la preparazione ma che sta
continuando anche qui in missione.
Ogni giorno infatti sono chiamata
a purificare le mie motivazioni che
mi portano avanti e a scoprirne di
nuove».

LA VITA? È UN SALTO…
Elisabetta, tutto sommato, geogra-
ficamente ha fatto un salto. Da un
altopiano ad un altro. La montagna
è sempre stata la sua maestra, le ha
insegnato a cogliere la bellezza del-
le piccole cose, amare la natura e leg-
gere in essa la presenza del Signore
nelle sue meraviglie; le ha insegna-
to l’importanza dell’ascolto e del ri-
spetto, l’importanza di un saluto e
di un sorriso rivolto a chi incontri
lungo la strada. «La montagna è sta-
ta un grande dono e ritrovarla, an-
che qui in Etiopia, è magnifico».
L’Altopiano del Bale arriva fino a
4.200 metri, la missione invece si
trova 2.700 metri. Nei mesi del pe-
riodo delle piogge si sprigiona tut-

ta la bellezza di quei luoghi: il ver-
de acceso dei prati, il giallo del gra-
no e il nero della terra. Terra, che
passate le città e i centri abitati più
grandi, si apre sui villaggi dove la
gente vive di pastorizia e agricoltu-
ra. Nel mezzo di questi colori bal-
zano agli occhi i vari nuclei di capan-
ne interamente costruite con il
bambù oppure con fango e paglia.
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«La prima cosa che mi colpisce di
questo popolo, racconta Elisabetta,
è l’accoglienza e l’importanza che
danno al momento del saluto, o me-
glio come direbbero loro: a chieder-
si la pace. Sì, perché il saluto in lin-
gua oromo che ci si scambia è pro-
prio la pace: “Nagaa”. L’accoglien-
za per loro è qualcosa di importan-
te: nonostante vivano nel fango e in
capanne di paglia, nella povertà as-
soluta, nelle loro case ci sarà sempre
posto per l’ospite, e con lui sarà con-
diviso tutto quello che è possibile,
da un pezzo di pane al caffè tosta-
to».

GIOVANE E LAICA
Certamente per Elisabetta vivere gli
inizi di una Chiesa è qualcosa di uni-
co, viverlo in Africa poi da giovane
donna e da laica è una sfida molto
stimolante. La società dell’Etiopia è
maschilista, anche se gli sforzi del
primo ministro etiope Abiy, di va-
lorizzare la donna a partire dal pro-
prio governo, sono lodevoli e sono
un segno forte per tutto il Paese; la
donna nella società soprattutto nel-
le aree rurali non è molto conside-
rata. Ci sono due figure di donne
che ispirano questa ragazza e che la
stanno guidando in questa missio-
ne: Madre Teresa di Calcutta e An-
nalena Tonelli. Due donne che,
con stili diversi, hanno scelto di vi-
vere donandosi completamente al
servizio dei poveri e degli ultimi, an-
nunciando l’amore di Gesù Cristo.
«Attraverso i loro scritti e testimo-
nianze trovo continua ispirazione e
nuovi stimoli per vivere al meglio in
questa Chiesa nascente. Scopro
sempre più che la preghiera e la ce-
lebrazione quotidiana dell’Eucaristia
sono punto fisso e fondamentale di

P O N T I F I C I A  U N I O N E  M I S S I O N A R I A
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loro piccola ma preziosa offerta per
i poveri, una donna anziana, che ha
appena quattro mura di fango per
casa, si alza, si avvicina alla cesta e
pone un uovo. Ecco quali segni del
Regno vedo realizzati qui in questa
terra: in quell’uovo e in ogni picco-
lo gesto compiuto da questa gente
ritrovo e riscopro l’immenso amo-
re del Signore, e come la sua presen-
za sia già qui. Il Signore ci anticipa
lungo la via, e questi segni ne sono
testimonianza».

RISCHIARE E SOGNARE
Chissà quanti giovani vorrebbero
raccogliere l’opportunità di un’espe-
rienza così, come quella di Elisabet-
ta. Innanzitutto si parte coltivando
questo sogno, bisogna lavorarci so-
pra, cogliendo ogni occasione pos-
sibile per approfondirlo e verificar-
lo. Ma, soprattutto, come dice papa
Francesco: «Essere pellegrini sulle
strade dei nostri sogni: rischiare!». E
non avere paura di «uscire verso gli
altri per giungere alle periferie uma-
ne, che non vuol dire correre verso
il mondo senza una direzione e
senza senso. Molte volte è meglio ral-
lentare il passo, mettere da parte l’an-
sietà per guardare negli occhi e
ascoltare, o rinunciare alle urgenze
per accompagnare chi è al bordo del-
la strada» (EG 46).
Chissà quanti progetti le frullano per
la testa, ma vorrei sentire proprio da
lei se ha un sogno particolare che cu-
stodisce nel profondo del cuore…
Mi confida: «Ne ho tanti! Ma soprat-
tutto quello di poter fare di tutta la
mia vita una missione, continuare
così a testimoniarla con la mia esi-
stenza, qualunque siano le scelte fu-
ture e il posto nel mondo dove sarò».
Che forte Elisabetta!

traverso qualche piccolo progetto già
attivo nella Prefettura di Robe da po-
ter sviluppare e approfondire nella
zona dove operiamo».

QUELLO CHE HO 
TE LO DONO
Sento Elisabetta nel pieno di
un’esperienza profonda che le sta
dando tanto e la sta coinvolgendo a
360 gradi. Quale Vangelo e quali se-
gni del Regno vedi realizzati qui in
questo spazio di terra? «È il libro de-
gli Atti che mi sta guidando. Siamo
nella fase del primo annuncio, di na-
scita delle prime comunità cristiane.
Qualche domenica fa nella comuni-
tà in cui siamo chiamati a operare a
Kokossa, la situazione in cui vivono
le persone e in particolare quelle che
frequentano la nostra comunità cri-
stiana è di povertà assoluta; la mag-
gior parte di loro vive in capanne di
fango, non hanno accesso ad acqua
pulita e molti non hanno nulla o ve-
ramente poco per nutrirsi, quindi
anche la cosa più piccola che possie-

dono per nutrirsi o
per poter sopravvi-
vere è qualcosa di
una ricchezza ine-
stimabile. Così una
domenica mattina,
come consuetudi-
ne, ci siamo ritro-
vati con la comuni-
tà per qualche pre-
ghiera e qualche
canto assieme pri-
ma della celebra-
zione. Iniziata la
celebrazione eucari-
stica durante l’of-
fertorio tra le varie
persone che si alza-
no per mettere la

ogni mia giornata, come ogni gior-
no resta irrinunciabile l’incontro con
le persone e qualche famiglia da vi-
sitare».

PRIME FORME 
DI PASTORALE
In questi mesi la giovane si è mol-
to dedicata a conoscere e approfon-
dire la cultura e la lingua locale:
l’oromo. Si è buttata a capofitto an-
che a incontrare e conoscere le per-
sone che abitano questa realtà, en-
trando nelle loro case, visitando le
famiglie, camminando con loro e
pregando assieme. In modo partico-
lare ha iniziato a lavorare contattan-
do i giovani del luogo, proponendo
semplici catechesi. «È stato interes-
sante vedere come dei giovani si sono
incuriositi del fatto che tenessi an-
ch’io gli incontri, e alcuni hanno ini-
ziato ad interrogarsi rispetto alle loro
responsabilità in questa piccola co-
munità. Nei primi mesi di conoscen-
za ho cercato di capire come inve-
stire sulla pastorale della donna at-
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